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1. DIRITTO PRIMARIO 

I.1. Trattato sull’Unione europea 

Preambolo 

SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI, SUA 
MAESTÀ LA REGINA DI DANIMARCA, 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FE-
DERALE DI GERMANIA, IL PRESIDENTE 
DELL’IRLANDA, IL PRESIDENTE DEL-
LA REPUBBLICA ELLENICA, SUA MAE-
STÀ IL RE DI SPAGNA, IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA FRANCESE, IL 
PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITA-
LIANA, SUA ALTEZZA REALE IL GRAN-
DUCA DEL LUSSEMBURGO, SUA MAE-
STÀ LA REGINA DEI PAESI BASSI, IL 
PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA POR-
TOGHESE, SUA MAESTÀ LA REGINA 
DEL REGNO UNITO DI GRAN BRETA-
GNA E IRLANDA DEL NORD, 

DECISI a segnare una nuova tappa nel 
processo di integrazione europea intrapreso con 
l’istituzione delle Comunità europee, 

ISPIRANDOSI alle eredità culturali, reli-
giose e umanistiche dell’Europa, da cui si so-
no sviluppati i valori universali dei diritti in-
violabili e inalienabili della persona, della li-
bertà, della democrazia, dell’uguaglianza 

e dello Stato di diritto, 
RAMMENTANDO l’importanza storica 

della fine della divisione del continente euro-
peo e la necessità di creare solide basi per l’e-
dificazione dell’Europa futura, 

CONFERMANDO il proprio attaccamen-
to ai principî della libertà, della democrazia 
e del rispetto dei diritti dell’uomo e delle li-
bertà fondamentali nonché dello Stato di di-
ritto, 

CONFERMANDO il proprio attaccamento 
ai diritti sociali fondamentali quali definiti 
nella Carta sociale europea firmata a Torino 
il 18 ottobre 1961 e nella Carta comunitaria 
dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori 
del 1989, 

DESIDERANDO intensificare la solidarie-

tà tra i loro popoli rispettandone la storia, la 
cultura e le tradizioni, 

DESIDERANDO rafforzare ulteriormente 
il funzionamento democratico ed efficiente 
delle istituzioni in modo da consentire loro di 
adempiere in modo più efficace, in un conte-
sto istituzionale unico, i compiti loro affidati, 

DECISI a conseguire il rafforzamento e la 
convergenza delle proprie economie e ad isti-
tuire un’Unione economica e monetaria che 
comporti, in conformità delle disposizioni del 
presente trattato e del trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea, una moneta u-
nica e stabile, DETERMINATI a promuo-
vere il progresso economico e sociale dei 
loro popoli, tenendo conto del principio dello 
sviluppo sostenibile nel contesto della realiz-
zazione del mercato interno e del rafforza-
mento della coesione e della protezione del-
l’ambiente, nonché ad attuare politiche vol-
te a garantire 

che i progressi compiuti sulla via dell’inte-
grazione economica si accompagnino a paral-
leli progressi in altri settori, 

1) Successivamente sono divenuti membri 
dell’Unione europea la Repubblica di Bulga-
ria, la Repubblica ceca, la Repubblica di Esto-
nia, la Repubblica di Cipro, la Repubblica di 
Lettonia, la Repubblica di Lituania, la Re-
pubblica di Ungheria, la Repubblica di Malta, 
la Repubblica d’Austria, la Repubblica di Po-
lonia, la Romania, la Repubblica di Slovenia, 
la Repubblica slovacca, la Repubblica di Fin-
landia e il Regno di Svezia. 

DECISI ad istituire una cittadinanza co-
mune ai cittadini dei loro paesi, 

DECISI ad attuare una politica estera e di 
sicurezza comune che preveda la definizione 
progressiva di una politica di difesa comune, 
che potrebbe condurre ad una difesa comune 
a norma delle disposizioni dell’articolo 42, 
rafforzando così l’identità dell’Europa e la 
sua indipendenza al fine di promuovere la pa-



4 I. DIRITTO DELL’UNIONE EUROPEA – 1. DIRITTO PRIMARIO 

ce, la sicurezza e il progresso in Europa e nel 
mondo, 

DECISI ad agevolare la libera circolazione 
delle persone, garantendo nel contempo la si-
curezza dei loro popoli, con l’istituzione di 
uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, in 
conformità alle disposizioni del presente trat-
tato e del trattato sul funzionamento dell’U-
nione europea, 

DECISI a portare avanti il processo di 
creazione di un’unione sempre più stretta fra 
i popoli dell’Europa, in cui le decisioni siano 
prese il più vicino possibile ai cittadini, con-
formemente al principio della sussidiarietà, 

IN PREVISIONE degli ulteriori passi da 
compiere ai fini dello sviluppo dell’integra-
zione europea, 

HANNO DECISO di istituire un’Unione 
europea e a tal fine hanno designato come 
plenipotenziari: 

(elenco dei plenipotenziari non riprodotto)  
I QUALI, dopo aver scambiato i loro pieni 

poteri, riconosciuti in buona e debita forma, 
hanno convenuto le disposizioni che seguono: 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI COMUNI 

Articolo 1 – (ex articolo 1 del TUE)  
(1) Con il presente trattato, le ALTE 

PARTI CONTRAENTI istituiscono tra loro 
un’UNIONE EUROPEA, in appresso deno-
minata «Unione», alla quale gli Stati membri 
attribuiscono competenze per conseguire i 
loro obiettivi comuni. 

Il presente trattato segna una nuova tappa 
nel processo di creazione di un’unione sem-
pre più stretta tra i popoli dell’Europa, in cui 
le decisioni siano prese nel modo più traspa-
rente possibile e il più vicino possibile ai cit-
tadini. 

L’Unione si fonda sul presente trattato e 
sul trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea (in appresso denominati «i trattati»). I 
due trattati hanno lo stesso valore giuridico. 
L’Unione sostituisce e succede alla Comunità 
europea. 

Il presente rinvio è meramente indicativo. 
Per più ampi ragguagli si vedano le tabelle di 
corrispondenza tra la vecchia e la nuova nu-
merazione dei trattati. 

Articolo 2  
L’Unione si fonda sui valori del rispetto 

della dignità umana, della libertà, della demo-
crazia, dell’uguaglianza, dello Stato di diritto 
e del rispetto dei diritti umani, compresi i di-
ritti delle persone appartenenti a minoranze. 
Questi valori sono comuni agli Stati membri in 
una società caratterizzata dal pluralismo, dal-
la non discriminazione, dalla tolleranza, dalla 
giustizia, dalla solidarietà e dalla parità tra 
donne e uomini. 

Articolo 3 – (ex articolo 2 del TUE)  
1. L’Unione si prefigge di promuovere la pa-

ce, i suoi valori e il benessere dei suoi popoli. 
2. L’Unione offre ai suoi cittadini uno spa-

zio di libertà, sicurezza e giustizia senza fron-
tiere interne, in cui sia assicurata la libera cir-
colazione delle persone insieme a misure ap-
propriate per quanto concerne i controlli alle 
frontiere esterne, l’asilo, l’immigrazione, la 
prevenzione della criminalità e la lotta contro 
quest’ultima. 

3. L’Unione instaura un mercato interno. 
Si adopera per lo sviluppo sostenibile dell’Eu-
ropa, basato su una crescita economica equi-
librata e sulla stabilità dei prezzi, su un’eco-
nomia sociale di mercato fortemente compe-
titiva, che mira alla piena occupazione e al 
progresso sociale, e su un elevato livello di 
tutela e di miglioramento della qualità del-
l’ambiente. Essa promuove il progresso scien-
tifico e tecnologico. 

L’Unione combatte l’esclusione sociale e 
le discriminazioni e promuove la giustizia e 
la protezione sociali, la parità tra donne e uo-
mini, la solidarietà tra le generazioni e la tu-
tela dei diritti del minore. 

Essa promuove la coesione economica, so-
ciale e territoriale, e la solidarietà tra gli Stati 
membri. 

Essa rispetta la ricchezza della sua diversi-
tà culturale e linguistica e vigila sulla salva-
guardia e sullo sviluppo del patrimonio cultu-
rale europeo. 

4. L’Unione istituisce un’unione economi-
ca e monetaria la cui moneta è l’euro. 

5. Nelle relazioni con il resto del mondo 
l’Unione afferma e promuove i suoi valori e 
interessi, contribuendo alla protezione dei 
suoi cittadini. Contribuisce alla pace, alla si-
curezza, allo sviluppo sostenibile della Terra, 
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alla solidarietà e al rispetto reciproco tra i po-
poli, al commercio libero ed equo, all’elimi-
nazione della povertà e alla tutela dei diritti 
umani, in particolare dei diritti del minore, e 
alla rigorosa osservanza e allo sviluppo del di-
ritto internazionale, in particolare al rispetto 
dei principî della Carta delle Nazioni Unite. 

6. L’Unione persegue i suoi obiettivi con i 
mezzi appropriati, in ragione delle competen-
ze che le sono attribuite nei trattati. 

Articolo 4  
1. In conformità dell’articolo 5, qualsiasi 

competenza non attribuita all’Unione nei trat-
tati appartiene agli Stati membri. 

2. L’Unione rispetta l’uguaglianza degli 
Stati membri davanti ai trattati e la loro iden-
tità nazionale insita nella loro struttura fon-
damentale, politica e costituzionale, compre-
so il sistema delle autonomie locali e regio-
nali. Rispetta le funzioni essenziali dello Sta-
to, in particolare le funzioni di salvaguardia 
dell’integrità territoriale, di mantenimento 
dell’ordine pubblico e di tutela della sicurez-
za nazionale. In particolare, la sicurezza na-
zionale resta di esclusiva competenza di cia-
scuno Stato membro. 

3. In virtù del principio di leale coopera-
zione, l’Unione e gli Stati membri si rispetta-
no e si assistono reciprocamente nell’adempi-
mento dei compiti derivanti dai trattati. 

Gli Stati membri adottano ogni misura di 
carattere generale o particolare atta ad assicu-
rare l’esecuzione degli obblighi derivanti dai 
trattati o conseguenti agli atti delle istituzioni 
dell’Unione. 

Gli Stati membri facilitano all’Unione l’adem-
pimento dei suoi compiti e si astengono da 
qualsiasi misura che rischi di mettere in perico-
lo la realizzazione degli obiettivi dell’Unione. 

Articolo 5 – (ex articolo 5 del TCE)  
1. La delimitazione delle competenze dell’U-

nione si fonda sul principio di attribuzione. L’e-
sercizio delle competenze dell’Unione si fonda 
sui principî di sussidiarietà e proporzionalità. 

2. In virtù del principio di attribuzione, l’U-
nione agisce esclusivamente nei limiti delle 
competenze che le sono attribuite dagli Stati 
membri nei trattati per realizzare gli obiettivi 
da questi stabiliti. 

Qualsiasi competenza non attribuita all’Unio-

ne nei trattati appartiene agli Stati membri. 
3. In virtù del principio di sussidiarietà, nei 

settori che non sono di sua competenza esclu-
siva l’Unione interviene soltanto se e in quanto 
gli obiettivi dell’azione prevista non possono 
essere conseguiti in misura sufficiente dagli Sta-
ti membri, né a livello centrale né a livello re-
gionale e locale, ma possono, a motivo della 
portata o degli effetti dell’azione in questione, 
essere conseguiti meglio a livello di Unione. 

Le istituzioni dell’Unione applicano il princi-
pio di sussidiarietà conformemente al protocollo 
sull’applicazione dei principi di sussidiarietà e 
di proporzionalità. I parlamenti nazionali vigila-
no sul rispetto del principio di sussidiarietà se-
condo la procedura prevista in detto protocollo. 

4. In virtù del principio di proporzionalità, 
il contenuto e la forma dell’azione dell’Unio-
ne si limitano a quanto necessario per il con-
seguimento degli obiettivi dei trattati. 

Le istituzioni dell’Unione applicano il prin-
cipio di proporzionalità conformemente al pro-
tocollo sull’applicazione dei principî di sussi-
diarietà e di proporzionalità. 

Articolo 6 – (ex articolo 6 del TUE)  
1. L’Unione riconosce i diritti, le libertà e i 

principî sanciti nella Carta dei diritti fondamen-
tali dell’Unione europea del 7 dicembre 2000, 
adattata il 12 dicembre 2007 a Strasburgo, che 
ha lo stesso valore giuridico dei trattati. 

Le disposizioni della Carta non estendono 
in alcun modo le competenze dell’Unione de-
finite nei trattati. 

I diritti, le libertà e i principî della Carta so-
no interpretati in conformità delle disposizio-
ni generali del titolo VII della Carta che di-
sciplinano la sua interpretazione e applicazio-
ne e tenendo in debito conto le spiegazioni cui 
si fa riferimento nella Carta, che indicano le 
fonti di tali disposizioni. 

2. L’Unione aderisce alla Convenzione eu-
ropea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo 
e delle libertà fondamentali. Tale adesione non 
modifica le competenze dell’Unione definite 
nei trattati. 

3. I diritti fondamentali, garantiti dalla Con-
venzione europea per la salvaguardia dei di-
ritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e 
risultanti dalle tradizioni costituzionali comu-
ni agli Stati membri, fanno parte del diritto del-
l’Unione in quanto principî generali. 



6 I. DIRITTO DELL’UNIONE EUROPEA – 1. DIRITTO PRIMARIO 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI RELATIVE  
AI PRINCIPÎ DEMOCRATICI 

Articolo 9  
L’Unione rispetta, in tutte le sue attività, il 

principio dell’uguaglianza dei cittadini, che 

beneficiano di uguale attenzione da parte del-
le sue istituzioni, organi e organismi. È citta-
dino dell’Unione chiunque abbia la cittadinan-
za di uno Stato membro. La cittadinanza del-
l’Unione si aggiunge alla cittadinanza nazio-
nale e non la sostituisce. 
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I.2. Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 

Preambolo 

SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI, IL 
PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FE-
DERALE DI GERMANIA, IL PRESIDEN-
TE DELLA REPUBBLICA FRANCESE, 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA, SUA ALTEZZA REALE LA 
GRANDUCHESSA DEL LUSSEMBUR-
GO, SUA MAESTÀ LA REGINA DEI PAE-
SI BASSI, 

DETERMINATI a porre le fondamenta di 
un’unione sempre più stretta fra i popoli eu-
ropei, 

DECISI ad assicurare mediante un’azione 
comune il progresso economico e sociale dei 
loro Stati, eliminando le barriere che divido-
no l’Europa, 

ASSEGNANDO ai loro sforzi per scopo 
essenziale il miglioramento costante delle 
condizioni di vita e di occupazione dei loro 
popoli, 

RICONOSCENDO che l’eliminazione de-
gli ostacoli esistenti impone un’azione con-
certata intesa a garantire la stabilità nell’e-
spansione, l’equilibrio negli scambi e la leal-
tà nella concorrenza, 

SOLLECITI di rafforzare l’unità delle lo-
ro economie e di assicurarne lo sviluppo ar-
monioso riducendo le disparità fra le diffe-
renti regioni e il ritardo di quelle meno fa-
vorite, 

DESIDEROSI di contribuire, grazie a una 
politica commerciale comune, alla soppres-
sione progressiva delle restrizioni agli scambi 
internazionali, 

NELL’INTENTO di confermare la solida-
rietà che lega l’Europa ai paesi d’oltremare e 
desiderando assicurare lo sviluppo della loro 
prosperità conformemente ai principî dello 
statuto delle Nazioni Unite, 

RISOLUTI a rafforzare, mediante la costi-
tuzione di questo complesso di risorse, le di-
fese della pace e della libertà e facendo appel-
lo agli altri popoli d’Europa, animati dallo stes-
so ideale, perché si associno al loro sforzo, 

DETERMINATI a promuovere lo sviluppo 
del massimo livello possibile di conoscenza 
nelle popolazioni attraverso un ampio acces-

so all’istruzione e attraverso l’aggiornamento 
costante, 

HANNO DESIGNATO a questo effetto co-
me plenipotenziari: 

(elenco dei plenipotenziari non riprodotto)  
I QUALI, dopo avere scambiato i loro pie-

ni poteri, riconosciuti in buona e debita for-
ma, hanno convenuto le disposizioni che se-
guono. 

PARTE PRIMA 

PRINCIPÎ 

Articolo 1 
1. Il presente trattato organizza il funzio-

namento dell’Unione e determina i settori, la 
delimitazione e le modalità d’esercizio delle 
sue competenze. 

2. Il presente trattato e il trattato sull’Unio-
ne europea costituiscono i trattati su cui è 
fondata l’Unione. I due trattati, che hanno lo 
stesso valore giuridico, sono denominati “i 
trattati”. 

TITOLO I 

CATEGORIE E SETTORI DI 
COMPETENZA DELL’UNIONE 

Articolo 2 
1. Quando i trattati attribuiscono all’Unio-

ne una competenza esclusiva in un determi-
nato settore, solo l’Unione può legiferare e 
adottare atti giuridicamente vincolanti. Gli Stati 
membri possono farlo autonomamente solo 
se autorizzati dall’Unione oppure per dare at-
tuazione agli atti dell’Unione. 

2. Quando i trattati attribuiscono all’Unio-
ne una competenza concorrente con quella 
degli Stati membri in un determinato settore, 
l’Unione e gli Stati membri possono legifera-
re e adottare atti giuridicamente vincolanti in 
tale settore. Gli Stati membri esercitano la lo-
ro competenza nella misura in cui l’Unione non 
ha esercitato la propria. Gli Stati membri e-
sercitano nuovamente la loro competenza nella 
misura in cui l’Unione ha deciso di cessare di 
esercitare la propria. 

3. Gli Stati membri coordinano le loro po-
litiche economiche e occupazionali secondo 
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le modalità previste dal presente trattato, la 
definizione delle quali è di competenza del-
l’Unione. 

4. L’Unione ha competenza, conformemen-
te alle disposizioni del trattato sull’Unione eu-
ropea, per definire e attuare una politica estera 
e di sicurezza comune, compresa la definizio-
ne progressiva di una politica di difesa co-
mune. 

5. In taluni settori e alle condizioni previ-
ste dai trattati, l’Unione ha competenza per 
svolgere azioni intese a sostenere, coordinare 
o completare l’azione degli Stati membri, sen-
za tuttavia sostituirsi alla loro competenza in 
tali settori. Gli atti giuridicamente vincolanti 
dell’Unione adottati in base a disposizioni dei 
trattati relative a tali settori non possono com-
portare un’armonizzazione delle disposizioni 
legislative e regolamentari degli Stati mem-
bri. 

6. La portata e le modalità d’esercizio delle 
competenze dell’Unione sono determinate 
dalle disposizioni dei trattati relative a cia-
scun settore. 

Articolo 3 
1. L’Unione ha competenza esclusiva nei 

seguenti settori: 
a) unione doganale; 
b) definizione delle regole di concorrenza 

necessarie al funzionamento del mercato in-
terno; 

c) politica monetaria per gli Stati membri 
la cui moneta è l’euro; 

d) conservazione delle risorse biologiche 
del mare nel quadro della politica comune del-
la pesca; 

e) politica commerciale comune. 
2. L’Unione ha inoltre competenza esclu-

siva per la conclusione di accordi internazio-
nali allorché tale conclusione è prevista in un 
atto legislativo dell’Unione o è necessaria per 
consentirle di esercitare le sue competenze a 
livello interno o nella misura in cui può inci-
dere su norme comuni o modificarne la por-
tata. 

Articolo 4 
1. L’Unione ha competenza concorrente con 

quella degli Stati membri quando i trattati le 
attribuiscono una competenza che non rientra 
nei settori di cui agli articoli 3 e 6. 

2. L’Unione ha una competenza concorrente 
con quella degli Stati membri nei principali 
seguenti settori: 

a) mercato interno, 
b) politica sociale, per quanto riguarda gli 

aspetti definiti nel presente trattato, 
c) coesione economica, sociale e territoria-

le, 
d) agricoltura e pesca, tranne la conserva-

zione delle risorse biologiche del mare, 
e) ambiente, 
f) protezione dei consumatori, 
g) trasporti, 
h) reti transeuropee, 
i) energia, 
j) spazio di libertà, sicurezza e giustizia, 
k) problemi comuni di sicurezza in materia 

di sanità pubblica, per quanto riguarda gli a-
spetti definiti nel presente trattato. 

3. Nei settori della ricerca, dello sviluppo 
tecnologico e dello spazio, l’Unione ha com-
petenza per condurre azioni, in particolare la 
definizione e l’attuazione di programmi, sen-
za che l’esercizio di tale competenza possa a-
vere per effetto di impedire agli Stati membri 
di esercitare la loro. 

4. Nei settori della cooperazione allo svi-
luppo e dell’aiuto umanitario, l’Unione ha com-
petenza per condurre azioni e una politica co-
mune, senza che l’esercizio di tale competen-
za possa avere per effetto di impedire agli 
Stati membri di esercitare la loro. 

Articolo 5 
1. Gli Stati membri coordinano le loro po-

litiche economiche nell’ambito dell’Unione. 
A tal fine il Consiglio adotta delle misure, in 
particolare gli indirizzi di massima per dette 
politiche. 

Agli Stati membri la cui moneta è l’euro si 
applicano disposizioni specifiche. 

2. L’Unione prende misure per assicurare 
il coordinamento delle politiche occupaziona-
li degli Stati membri, in particolare definendo 
gli orientamenti per dette politiche. 

3. L’Unione può prendere iniziative per as-
sicurare il coordinamento delle politiche so-
ciali degli Stati membri. 

Articolo 6 
L’Unione ha competenza per svolgere azio-

ni intese a sostenere, coordinare o completare 
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l’azione degli Stati membri. I settori di tali 
azioni, nella loro finalità europea, sono i se-
guenti: 

a) tutela e miglioramento della salute uma-
na, 

b) industria, 
c) cultura, 
d) turismo, 
e) istruzione, formazione professionale, 

gioventù e sport, 
f) protezione civile, 
g) cooperazione amministrativa. 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI DI APPLICAZIONE  
GENERALE 

Articolo 7 
L’Unione assicura la coerenza tra le sue 

varie politiche e azioni, tenendo conto del-
l’insieme dei suoi obiettivi e conformandosi 
al principio di attribuzione delle competenze. 

Articolo 8 – (ex articolo 3, paragrafo 2, del 
TCE)  

 Nelle sue azioni l’Unione mira ad elimi-
nare le ineguaglianze, nonché a promuovere 
la parità, tra uomini e donne. 

Articolo 9 
Nella definizione e nell’attuazione delle 

sue politiche e azioni, l’Unione tiene conto 
delle esigenze connesse con la promozione di 
un elevato livello di occupazione, la garanzia 
di un’adeguata protezione sociale, la lotta 
contro l’esclusione sociale e un elevato livel-
lo di istruzione, formazione e tutela della sa-
lute umana. 

Articolo 10 
Nella definizione e nell’attuazione delle 

sue politiche e azioni, l’Unione mira a com-
battere le discriminazioni fondate sul sesso, 
la razza o l’origine etnica, la religione o le 
convinzioni personali, la disabilità, l’età o l’o-
rientamento sessuale. 

Articolo 11 – (ex articolo 6 del TCE)  
Le esigenze connesse con la tutela del-

l’ambiente devono essere integrate nella de-
finizione e nell’attuazione delle politiche e 
azioni dell’Unione, in particolare nella pro-

spettiva di promuovere lo sviluppo sosteni-
bile. 

Articolo 12 – (ex articolo 153, paragrafo 2, 
del TCE)  

Nella definizione e nell’attuazione di altre 
politiche o attività dell’Unione sono prese in 
considerazione le esigenze inerenti alla pro-
tezione dei consumatori. 

Articolo 13 
Nella formulazione e nell’attuazione delle 

politiche dell’Unione nei settori dell’agricol-
tura, della pesca, dei trasporti, del mercato 
interno, della ricerca e sviluppo tecnologico e 
dello spazio, l’Unione e gli Stati membri ten-
gono pienamente conto delle esigenze in ma-
teria di benessere degli animali in quanto 
esseri senzienti, rispettando nel contempo le 
disposizioni legislative o amministrative e le 
consuetudini degli Stati membri per quanto 
riguarda, in particolare, i riti religiosi, le tra-
dizioni culturali e il patrimonio regionale. 

Articolo 14 – (ex articolo 16 del TCE)  
Fatti salvi l’articolo 4 del trattato sull’U-

nione europea e gli articoli 93, 106 e 107 del 
presente trattato, in considerazione dell’im-
portanza dei servizi di interesse economico 
generale nell’ambito dei valori comuni del-
l’Unione, nonché del loro ruolo nella promo-
zione della coesione sociale e territoriale, l’U-
nione e gli Stati membri, secondo le rispetti-
ve competenze e nell’ambito del campo di 
applicazione dei trattati, provvedono affinché 
tali servizi funzionino in base a principî e con-
dizioni, in particolare economiche e finanzia-
rie, che consentano loro di assolvere i propri 
compiti. Il Parlamento europeo e il Consiglio, 
deliberando mediante regolamenti secondo la 
procedura legislativa ordinaria, stabiliscono 
tali principî e fissano tali condizioni, fatta sal-
va la competenza degli Stati membri, nel ri-
spetto dei trattati, di fornire, fare eseguire e fi-
nanziare tali servizi. 

Articolo 15 – (Omissis)  

Articolo 16 – (ex articolo 286 del TCE)  
1. Ogni persona ha diritto alla protezione 

dei dati di carattere personale che la riguar-
dano. 
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2. Il Parlamento europeo e il Consiglio, de-
liberando secondo la procedura legislativa or-
dinaria, stabiliscono le norme relative alla pro-
tezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati di carattere personale da 
parte delle istituzioni, degli organi e degli or-
ganismi dell’Unione, nonché da parte degli 
Stati membri nell’esercizio di attività che rien-
trano nel campo di applicazione del diritto del-
l’Unione, e le norme relative alla libera circo-
lazione di tali dati. Il rispetto di tali norme è 
soggetto al controllo di autorità indipendenti. 

Le norme adottate sulla base del presente 
articolo fanno salve le norme specifiche di cui 
all’articolo 39 del trattato sull’Unione euro-
pea. 

Articolo 17 – (Omissis) 

PARTE SECONDA 

NON DISCRIMINAZIONE E  
CITTADINANZA DELL’UNIONE 

Articolo 18 – (ex articolo 12 del TCE)  
Nel campo di applicazione dei trattati, e sen-

za pregiudizio delle disposizioni particolari 
dagli stessi previste, è vietata ogni discrimi-
nazione effettuata in base alla nazionalità. 

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deli-
berando secondo la procedura legislativa or-
dinaria, possono stabilire regole volte a vieta-
re tali discriminazioni. 

Articolo 19 – (ex articolo 13 del TCE)  
1. Fatte salve le altre disposizioni dei trat-

tati e nell’ambito delle competenze da essi 
conferite all’Unione, il Consiglio, deliberan-
do all’unanimità secondo una procedura legi-
slativa speciale e previa approvazione del Par-
lamento europeo, può prendere i provvedi-
menti opportuni per combattere le discrimi-
nazioni fondate sul sesso, la razza o l’origine 
etnica, la religione o le convinzioni personali, 
la disabilità, l’età o l’orientamento sessuale. 

2. In deroga al paragrafo 1, il Parlamento 
europeo e il Consiglio, deliberando secondo 
la procedura legislativa ordinaria, possono a-
dottare i principî di base delle misure di in-
centivazione dell’Unione, ad esclusione di qual-
siasi armonizzazione delle disposizioni legi-
slative e regolamentari degli Stati membri, de-
stinate ad appoggiare le azioni degli Stati mem-

bri volte a contribuire alla realizzazione degli 
obiettivi di cui al paragrafo 1. 

Articolo 20 – (Omissis) 

Articolo 21 – (ex articolo 18 del TCE)  
1. Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di 

circolare e di soggiornare liberamente nel terri-
torio degli Stati membri, fatte salve le limita-
zioni e le condizioni previste dai trattati e dalle 
disposizioni adottate in applicazione degli stessi. 

2. Quando un’azione dell’Unione risulti ne-
cessaria per raggiungere questo obiettivo e sal-
vo che i trattati non abbiano previsto poteri di 
azione a tal fine, il Parlamento europeo e il 
Consiglio, deliberando secondo la procedura 
legislativa ordinaria, possono adottare dispo-
sizioni intese a facilitare l’esercizio dei diritti 
di cui al paragrafo 1. 

3. Agli stessi fini enunciati al paragrafo 1 e 
salvo che i trattati non abbiano previsto pote-
ri di azione a tale scopo, il Consiglio, delibe-
rando secondo una procedura legislativa spe-
ciale, può adottare misure relative alla sicu-
rezza sociale o alla protezione sociale. Il Con-
siglio delibera all’unanimità previa consulta-
zione del Parlamento europeo. 

Articoli 22-25 – (Omissis) 

PARTE TERZA 

POLITICHE DELL’UNIONE 
E AZIONI INTERNE 

TITOLO I 

MERCATO INTERNO 

Articolo 26 – (ex articolo 14 del TCE)  
1. L’Unione adotta le misure destinate al-

l’instaurazione o al funzionamento del mer-
cato interno, conformemente alle disposizioni 
pertinenti dei trattati. 

2. Il mercato interno comporta uno spazio 
senza frontiere interne, nel quale è assicurata 
la libera circolazione delle merci, delle per-
sone, dei servizi e dei capitali secondo le di-
sposizioni dei trattati. 

3. Il Consiglio, su proposta della Commis-
sione, definisce gli orientamenti e le condizio-
ni necessari per garantire un progresso equili-
brato nell’insieme dei settori considerati. 
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Articolo 27 – (ex articolo 15 del TCE)  
Nella formulazione delle proprie proposte 

intese a realizzare gli obiettivi dell’articolo 
26, la Commissione tiene conto dell’ampiez-
za dello sforzo che dovrà essere sopportato, 
per l’instaurazione del mercato interno, da ta-
lune economie che presentano differenze di 
sviluppo e può proporre le disposizioni ap-
propriate. 

Se queste disposizioni assumono la forma di 
deroghe, esse debbono avere un carattere tem-
poraneo ed arrecare meno perturbazioni possi-
bili al funzionamento del mercato interno. 

TITOLO II 

LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE MERCI 

Articolo 28 – (ex articolo 23 del TCE)  
1. L’Unione comprende un’unione doga-

nale che si estende al complesso degli scambi 
di merci e comporta il divieto, fra gli Stati 
membri, dei dazi doganali all’importazione e 
all’esportazione e di qualsiasi tassa di effetto 
equivalente, come pure l’adozione di una ta-
riffa doganale comune nei loro rapporti con i 
paesi terzi. 

2. Le disposizioni dell’articolo 30 e del ca-
po 2 del presente titolo si applicano ai pro-
dotti originari degli Stati membri e ai prodotti 
provenienti da paesi terzi che si trovano in 
libera pratica negli Stati membri. 

Articolo 29 – (ex articolo 24 del TCE)  
Sono considerati in libera pratica in uno 

Stato membro i prodotti provenienti da pae-
si terzi per i quali siano state adempiute in 
tale Stato le formalità di importazione e ri-
scossi i dazi doganali e le tasse di effetto e-
quivalente esigibili e che non abbiano bene-
ficiato di un ristorno totale o parziale di tali 
dazi e tasse. 

CAPO 1 

UNIONE DOGANALE 

Articolo 30 – (ex articolo 25 del TCE)  
I dazi doganali all’importazione o all’espor-

tazione o le tasse di effetto equivalente sono 
vietati tra gli Stati membri. Tale divieto si ap-
plica anche ai dazi doganali di carattere fi-
scale. 

Articolo 31 – (ex articolo 26 del TCE)  
I dazi della tariffa doganale comune sono 

stabiliti dal Consiglio su proposta della Com-
missione. 

Articolo 32 – (ex articolo 27 del TCE)  
Nell’adempimento dei compiti che le sono 

affidati ai sensi del presente capo, la Com-
missione s’ispira: 

a) alla necessità di promuovere gli scambi 
commerciali fra gli Stati membri e i paesi 
terzi; 

b) all’evoluzione delle condizioni di con-
correnza all’interno dell’Unione, nella misura 
in cui tale evoluzione avrà per effetto di ac-
crescere la capacità di concorrenza delle im-
prese; 

c) alla necessità di approvvigionamento 
dell’Unione in materie prime e prodotti semi-
lavorati, pur vigilando a che non vengano fal-
sate fra gli Stati membri le condizioni di con-
correnza sui prodotti finiti; 

d) alla necessità di evitare gravi turbamenti 
nella vita economica degli Stati membri e di 
assicurare uno sviluppo razionale della produ-
zione e una espansione del consumo nell’U-
nione. 

CAPO 2 

COOPERAZIONE DOGANALE 

Articolo 33 – (ex articolo 135 del TCE)  
Nel quadro del campo di applicazione dei 

trattati, il Parlamento europeo e il Consiglio, 
deliberando secondo la procedura legislativa 
ordinaria, adottano misure per rafforzare la 
cooperazione doganale tra gli Stati membri e 
tra questi ultimi e la Commissione. 

CAPO 3 
DIVIETO DELLE RESTRIZIONI 

QUANTITATIVE TRA GLI 
STATI MEMBRI 

Articolo 34 – (ex articolo 28 del TCE)  
Sono vietate fra gli Stati membri le restri-

zioni quantitative all’importazione nonché qual-
siasi misura di effetto equivalente. 

Articolo 35 – (ex articolo 29 del TCE)  
Sono vietate fra gli Stati membri le restri-
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zioni quantitative all’esportazione e qualsiasi 
misura di effetto equivalente. 

Articolo 36 – (ex articolo 30 del TCE)  
Le disposizioni degli articoli 34 e 35 lascia-

no impregiudicati i divieti o restrizioni all’im-
portazione, all’esportazione e al transito giusti-
ficati da motivi di moralità pubblica, di ordine 
pubblico, di pubblica sicurezza, di tutela della 
salute e della vita delle persone e degli animali 
o di preservazione dei vegetali, di protezione 
del patrimonio artistico, storico o archeologico 
nazionale, o di tutela della proprietà industriale 
e commerciale. Tuttavia, tali divieti o restrizio-
ni non devono costituire un mezzo di discrimi-
nazione arbitraria, né una restrizione dissimula-
ta al commercio tra gli Stati membri. 

Articolo 37 – (ex articolo 31 del TCE)  
1. Gli Stati membri procedono a un riordi-

namento dei monopoli nazionali che presen-
tano un carattere commerciale, in modo che 
venga esclusa qualsiasi discriminazione fra i 
cittadini degli Stati membri per quanto ri-
guarda le condizioni relative all’approvvigio-
namento e agli sbocchi. 

Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano a qualsiasi organismo per mezzo del quale 
uno Stato membro, de jure o de facto, control-
la, dirige o influenza sensibilmente, direttamen-
te o indirettamente, le importazioni o le espor-
tazioni fra gli Stati membri. Tali disposizioni si 
applicano altresì ai monopoli di Stato delegati. 

2. Gli Stati membri si astengono da qual-
siasi nuova misura contraria ai principî enun-
ciati nel paragrafo 1 o tale da limitare la por-
tata degli articoli relativi al divieto dei dazi 
doganali e delle restrizioni quantitative fra gli 
Stati membri. 

3. Nel caso di un monopolio a carattere com-
merciale che comporti una regolamentazione 
destinata ad agevolare lo smercio o la valoriz-
zazione di prodotti agricoli, è opportuno assicu-
rare, nell’applicazione delle norme del presente 
articolo, garanzie equivalenti per l’occupazione 
e il tenore di vita dei produttori interessati. 

TITOLO III 

AGRICOLTURA E PESCA 

Articoli 38-44 – (Omissis) 

TITOLO IV 

LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE 
PERSONE, DEI SERVIZI E DEI CAPITALI 

CAPO 1 
I LAVORATORI 

Articolo 45 – (ex articolo 39 del TCE)  
1. La libera circolazione dei lavoratori al-

l’interno dell’Unione è assicurata. 
2. Essa implica l’abolizione di qualsiasi di-

scriminazione, fondata sulla nazionalità, tra i 
lavoratori degli Stati membri, per quanto ri-
guarda l’impiego, la retribuzione e le altre 
condizioni di lavoro. 

3. Fatte salve le limitazioni giustificate da 
motivi di ordine pubblico, pubblica sicurezza 
e sanità pubblica, essa importa il diritto: 

a) di rispondere a offerte di lavoro effetti-
ve; 

b) di spostarsi liberamente a tal fine nel 
territorio degli Stati membri; 

c) di prendere dimora in uno degli Stati 
membri al fine di svolgervi un’attività di la-
voro, conformemente alle disposizioni legi-
slative, regolamentari e amministrative che di-
sciplinano l’occupazione dei lavoratori nazio-
nali; 

d) di rimanere, a condizioni che costitui-
ranno l’oggetto di regolamenti stabiliti dalla 
Commissione, sul territorio di uno Stato mem-
bro, dopo aver occupato un impiego. 

4. Le disposizioni del presente articolo non 
sono applicabili agli impieghi nella pubblica 
amministrazione. 

Articolo 46 – (ex articolo 40 del TCE)  
Il Parlamento europeo e il Consiglio, deli-

berando secondo la procedura legislativa or-
dinaria e previa consultazione del Comitato 
economico e sociale stabiliscono, mediante 
direttive o regolamenti, le misure necessarie 
per attuare la libera circolazione dei lavorato-
ri, quale è definita dall’articolo 45, in partico-
lare: 

a) assicurando una stretta collaborazione 
tra le amministrazioni nazionali del lavoro; 

b) eliminando quelle procedure e pratiche 
amministrative, come anche i termini per l’ac-
cesso agli impieghi disponibili, contemplati 
dalla legislazione interna ovvero da accordi 
conclusi in precedenza tra gli Stati membri, il 
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cui mantenimento sarebbe di ostacolo alla li-
beralizzazione dei movimenti dei lavoratori; 

c) abolendo tutti i termini e le altre restri-
zioni previste dalle legislazioni interne ovvero 
da accordi conclusi in precedenza tra gli Stati 
membri, che impongano ai lavoratori degli al-
tri Stati membri, in ordine alla libera scelta di 
un lavoro, condizioni diverse da quelle stabili-
te per i lavoratori nazionali; 

d) istituendo meccanismi idonei a mettere 
in contatto le offerte e le domande di lavoro e 
a facilitarne l’equilibrio a condizioni che evi-
tino di compromettere gravemente il tenore di 
vita e il livello dell’occupazione nelle diverse 
regioni e industrie. 

Articolo 47 – (ex articolo 41 del TCE)  
Gli Stati membri favoriscono, nel quadro 

di un programma comune, gli scambi di gio-
vani lavoratori. 

Articolo 48 – (ex articolo 42 del TCE)  
Il Parlamento europeo e il Consiglio, deli-

berando secondo la procedura legislativa or-
dinaria, adottano in materia di sicurezza so-
ciale le misure necessarie per l’instaurazione 
della libera circolazione dei lavoratori, attuan-
do in particolare un sistema che consenta di 
assicurare ai lavoratori migranti dipendenti e 
autonomi e ai loro aventi diritto: 

a) il cumulo di tutti i periodi presi in con-
siderazione dalle varie legislazioni nazionali, 
sia per il sorgere e la conservazione del dirit-
to alle prestazioni sia per il calcolo di queste; 

b) il pagamento delle prestazioni alle per-
sone residenti nei territori degli Stati membri. 

Qualora un membro del Consiglio dichiari 
che un progetto di atto legislativo di cui al pri-
mo comma lede aspetti importanti del suo si-
stema di sicurezza sociale, in particolare per 
quanto riguarda il campo di applicazione, i co-
sti o la struttura finanziaria, oppure ne altera l’e-
quilibrio finanziario, può chiedere che il Consi-
glio europeo sia investito della questione. In tal 
caso la procedura legislativa ordinaria è sospe-
sa. Previa discussione ed entro quattro mesi da 
tale sospensione, il Consiglio europeo: 

a) rinvia il progetto al Consiglio, il che po-
ne fine alla sospensione della procedura legi-
slativa ordinaria, oppure 

b) non agisce o chiede alla Commissione 
di presentare una nuova proposta; in tal caso 

l’atto inizialmente proposto si considera non 
adottato. 

CAPO 2 
IL DIRITTO DI STABILIMENTO 

Articolo 49 – (ex articolo 43 del TCE)  
Nel quadro delle disposizioni che seguono, 

le restrizioni alla libertà di stabilimento dei 
cittadini di uno Stato membro nel territorio di 
un altro Stato membro vengono vietate. Tale 
divieto si estende altresì alle restrizioni relati-
ve all’apertura di agenzie, succursali o filiali, 
da parte dei cittadini di uno Stato membro sta-
biliti sul territorio di un altro Stato membro. 

La libertà di stabilimento importa l’acces-
so alle attività autonome e al loro esercizio, 
nonché la costituzione e la gestione di impre-
se e in particolare di società ai sensi dell’ar-
ticolo 54, secondo comma, alle condizioni de-
finite dalla legislazione del paese di stabili-
mento nei confronti dei propri cittadini, fatte 
salve le disposizioni del capo relativo ai capi-
tali. 

Articolo 50 – (ex articolo 44 del TCE)  
1. Per realizzare la libertà di stabilimento 

in una determinata attività, il Parlamento eu-
ropeo e il Consiglio deliberano mediante di-
rettive secondo la procedura legislativa ordi-
naria, previa consultazione del Comitato eco-
nomico e sociale. 

2. Il Parlamento europeo, il Consiglio e la 
Commissione esercitano le funzioni loro at-
tribuite in virtù delle disposizioni che prece-
dono, in particolare: 

a) trattando, in generale, con precedenza le 
attività per le quali la libertà di stabilimento 
costituisce un contributo particolarmente u-
tile all’incremento della produzione e degli 
scambi; 

b) assicurando una stretta collaborazione 
tra le amministrazioni nazionali competenti al 
fine di conoscere le situazioni particolari al-
l’interno dell’Unione delle diverse attività in-
teressate; 

c) sopprimendo quelle procedure e prati-
che amministrative contemplate dalla legisla-
zione interna ovvero da accordi precedente-
mente conclusi tra gli Stati membri, il cui 
mantenimento sarebbe di ostacolo alla libertà 
di stabilimento; 
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d) vigilando a che i lavoratori dipendenti 
di uno degli Stati membri, occupati nel terri-
torio di un altro Stato membro, possano quivi 
rimanere per intraprendere un’attività auto-
noma, quando soddisfino alle condizioni che 
sarebbero loro richieste se entrassero in quel-
lo Stato nel momento in cui desiderano acce-
dere all’attività di cui trattasi; 

e) rendendo possibile l’acquisto e lo sfrut-
tamento di proprietà fondiarie situate nel ter-
ritorio di uno Stato membro da parte di un cit-
tadino di un altro Stato membro, sempre che 
non siano lesi i principî stabiliti dall’articolo 
39, paragrafo 2; 

f) applicando la graduale soppressione delle 
restrizioni relative alla libertà di stabilimento in 
ogni ramo di attività considerato, da una parte 
alle condizioni per l’apertura di agenzie, suc-
cursali o filiali sul territorio di uno Stato mem-
bro e dall’altra alle condizioni di ammissione 
del personale della sede principale negli organi 
di gestione o di controllo di queste ultime; 

g) coordinando, nella necessaria misura e 
al fine di renderle equivalenti, le garanzie che 
sono richieste, negli Stati membri, alle socie-
tà a mente dell’articolo 54, secondo comma 
per proteggere gli interessi tanto dei soci co-
me dei terzi; 

h) accertandosi che le condizioni di stabi-
limento non vengano alterate mediante aiuti 
concessi dagli Stati membri. 

Articolo 51 – (ex articolo 45 del TCE)  
Sono escluse dall’applicazione delle dispo-

sizioni del presente capo, per quanto riguarda 
lo Stato membro interessato, le attività che in 
tale Stato partecipino, sia pure occasional-
mente, all’esercizio dei pubblici poteri. 

Il Parlamento europeo e il Consiglio, delibe-
rando secondo la procedura legislativa ordina-
ria, possono escludere talune attività dall’ap-
plicazione delle disposizioni del presente capo. 

Articolo 52 – (ex articolo 46 del TCE)  
1. Le prescrizioni del presente capo e le 

misure adottate in virtù di queste ultime la-
sciano impregiudicata l’applicabilità delle di-
sposizioni legislative, regolamentari e ammi-
nistrative che prevedano un regime particola-
re per i cittadini stranieri e che siano giustifi-
cate da motivi di ordine pubblico, di pubblica 
sicurezza e di sanità pubblica. 

2. Il Parlamento europeo e il Consiglio, de-
liberando secondo la procedura legislativa or-
dinaria, stabiliscono direttive per il coordina-
mento delle suddette disposizioni. 

Articolo 53 – (ex articolo 47 del TCE)  
1. Al fine di agevolare l’accesso alle attivi-

tà autonome e l’esercizio di queste, il Parla-
mento europeo e il Consiglio, deliberando se-
condo la procedura legislativa ordinaria, sta-
biliscono direttive intese al reciproco ricono-
scimento dei diplomi, certificati ed altri titoli 
e al coordinamento delle disposizioni legisla-
tive, regolamentari e amministrative degli Stati 
membri relative all’accesso alle attività auto-
nome e all’esercizio di queste. 

2. Per quanto riguarda le professioni medi-
che, paramediche e farmaceutiche, la gradua-
le soppressione delle restrizioni è subordinata 
al coordinamento delle condizioni richieste 
per il loro esercizio nei singoli Stati membri. 

Articolo 54 – (ex articolo 48 del TCE)  
Le società costituite conformemente alla 

legislazione di uno Stato membro e aventi la 
sede sociale, l’amministrazione centrale o il 
centro di attività principale all’interno dell’U-
nione, sono equiparate, ai fini dell’applica-
zione delle disposizioni del presente capo, al-
le persone fisiche aventi la cittadinanza degli 
Stati membri. 

Per società si intendono le società di diritto 
civile o di diritto commerciale, ivi comprese 
le società cooperative, e le altre persone giu-
ridiche contemplate dal diritto pubblico o pri-
vato, ad eccezione delle società che non si 
prefiggono scopi di lucro. 

Articolo 55 – (ex articolo 294 del TCE)  
Fatta salva l’applicazione delle altre dispo-

sizioni dei trattati, gli Stati membri applicano 
la disciplina nazionale nei confronti della par-
tecipazione finanziaria dei cittadini degli altri 
Stati membri al capitale delle società a mente 
dell’articolo 54. 

CAPO 3 

I SERVIZI 

Articolo 56 – (ex articolo 49 del TCE)  
Nel quadro delle disposizioni seguenti, le 

restrizioni alla libera prestazione dei servizi 
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all’interno dell’Unione sono vietate nei con-
fronti dei cittadini degli Stati membri stabiliti 
in uno Stato membro che non sia quello del 
destinatario della prestazione. 

Il Parlamento europeo e il Consiglio, deli-
berando secondo la procedura legislativa or-
dinaria, possono estendere il beneficio delle 
disposizioni del presente capo ai prestatori di 
servizi, cittadini di un paese terzo e stabiliti 
all’interno dell’Unione. 

Articolo 57 – (ex articolo 50 del TCE)  
Ai sensi dei trattati, sono considerate come 

servizi le prestazioni fornite normalmente die-
tro retribuzione, in quanto non siano regolate 
dalle disposizioni relative alla libera circola-
zione delle merci, dei capitali e delle persone. 

I servizi comprendono in particolare: 
a) attività di carattere industriale; 
b) attività di carattere commerciale; 
c) attività artigiane; 
d) attività delle libere professioni. 
Senza pregiudizio delle disposizioni del 

capo relativo al diritto di stabilimento, il pre-
statore può, per l’esecuzione della sua presta-
zione, esercitare, a titolo temporaneo, la sua 
attività nello Stato membro ove la prestazio-
ne è fornita, alle stesse condizioni imposte da 
tale Stato ai propri cittadini. 

Articolo 58 – (ex articolo 51 del TCE)  
1. La libera circolazione dei servizi, in ma-

teria di trasporti, è regolata dalle disposizioni 
del titolo relativo ai trasporti. 

2. La liberalizzazione dei servizi delle ban-
che e delle assicurazioni che sono vincolati a 
movimenti di capitale deve essere attuata in 
armonia con la liberalizzazione della circola-
zione dei capitali. 

Articolo 59 – (ex articolo 52 del TCE)  
1. Per realizzare la liberalizzazione di un 

determinato servizio, il Parlamento europeo e 
il Consiglio, deliberando secondo la procedu-
ra legislativa ordinaria e previa consultazione 
del Comitato economico e sociale, stabilisco-
no direttive. 

2. Nelle direttive di cui al paragrafo 1 sono 
in generale considerati con priorità i servizi 
che intervengono in modo diretto nei costi di 
produzione, ovvero la cui liberalizzazione con-
tribuisce a facilitare gli scambi di merci. 

Articolo 60 – (ex articolo 53 del TCE)  
Gli Stati membri si sforzano di procedere 

alla liberalizzazione dei servizi in misura su-
periore a quella obbligatoria in virtù delle 
direttive stabilite in applicazione dell’articolo 
59, paragrafo 1, quando ciò sia loro consenti-
to dalla situazione economica generale e dal-
la situazione del settore interessato. 

La Commissione rivolge a tal fine racco-
mandazioni agli Stati membri interessati. 

Articolo 61 – ex articolo 54 del TCE)  
Fino a quando non saranno soppresse le 

restrizioni alla libera prestazione dei servizi, 
ciascuno degli Stati membri le applica senza 
distinzione di nazionalità o di residenza a 
tutti i prestatori di servizi contemplati dall’ar-
ticolo 56, primo comma. 

Articolo 62 – (ex articolo 55 del TCE)  
Le disposizioni degli articoli da 51 a 54 

inclusi sono applicabili alla materia rego-
lata dal presente capo. 

CAPO 4 
CAPITALI E PAGAMENTI 

Articolo 63 – (ex articolo 56 del TCE)  
1. Nell’ambito delle disposizioni previste 

dal presente capo sono vietate tutte le restri-
zioni ai movimenti di capitali tra Stati mem-
bri, nonché tra Stati membri e paesi terzi. 

2. Nell’ambito delle disposizioni previste 
dal presente capo sono vietate tutte le restri-
zioni sui pagamenti tra Stati membri, nonché 
tra Stati membri e paesi terzi. 

Articolo 64 – (ex articolo 57 del TCE)  
1. Le disposizioni di cui all’articolo 63 la-

sciano impregiudicata l’applicazione ai pae-
si terzi di qualunque restrizione in vigore 
alla data del 31 dicembre 1993 in virtù delle 
legislazioni nazionali o della legislazione del-
l’Unione per quanto concerne i movimenti 
di capitali provenienti da paesi terzi o ad es-
si diretti, che implichino investimenti diret-
ti, inclusi gli investimenti in proprietà im-
mobiliari, lo stabilimento, la prestazione di 
servizi finanziari o l’ammissione di valori mo-
biliari nei mercati finanziari. In conformità 
con le restrizioni esistenti in base alla nor-
mativa nazionale in Bulgaria, Estonia ed Un-
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gheria, la pertinente data è il 31 dicembre 
1999. 

2. Nell’ambito degli sforzi volti a consegui-
re, nella maggior misura possibile e senza pre-
giudicare gli altri capi dei trattati, l’obiettivo 
della libera circolazione di capitali tra Stati 
membri e paesi terzi, il Parlamento europeo e 
il Consiglio, deliberando secondo la procedura 
legislativa ordinaria, adottano le misure con-
cernenti i movimenti di capitali provenienti da 
paesi terzi o ad essi diretti, in relazione a inve-
stimenti diretti, inclusi gli investimenti in pro-
prietà immobiliari, lo stabilimento, la presta-
zione di servizi finanziari o l’ammissione di 
valori mobiliari nei mercati finanziari. 

3. In deroga al paragrafo 2, solo il Consi-
glio, deliberando secondo una procedura le-
gislativa speciale, all’unanimità e previa con-
sultazione del Parlamento europeo, può adot-
tare misure che comportino un regresso del 
diritto dell’Unione per quanto riguarda la li-
beralizzazione dei movimenti di capitali di-
retti in paesi terzi o provenienti da essi. 

Articolo 65 – (ex articolo 58 del TCE)  
1. Le disposizioni dell’articolo 63 non pre-

giudicano il diritto degli Stati membri: 
a) di applicare le pertinenti disposizioni 

della loro legislazione tributaria in cui si ope-
ra una distinzione tra i contribuenti che non si 
trovano nella medesima situazione per quan-
to riguarda il loro luogo di residenza o il luo-
go di collocamento del loro capitale; 

b) di prendere tutte le misure necessarie 
per impedire le violazioni della legislazione e 
delle regolamentazioni nazionali, in partico-
lare nel settore fiscale e in quello della vigi-
lanza prudenziale sulle istituzioni finanziarie, 
o di stabilire procedure per la dichiarazione 
dei movimenti di capitali a scopo di informa-
zione amministrativa o statistica, o di adotta-
re misure giustificate da motivi di ordine pub-
blico o di pubblica sicurezza. 

2. Le disposizioni del presente capo non pre-
giudicano l’applicabilità di restrizioni in ma-
teria di diritto di stabilimento compatibili con 
i trattati. 

3. Le misure e le procedure di cui ai para-
grafi 1 e 2 non devono costituire un mezzo di 
discriminazione arbitraria, né una restrizione 
dissimulata al libero movimento dei capitali e 
dei pagamenti di cui all’articolo 63. 

4. In assenza di misure in applicazione del-
l’articolo 64, paragrafo 3, la Commissione o, 
in mancanza di una decisione della Commis-
sione entro un periodo di tre mesi dalla ri-
chiesta dello Stato membro interessato, il Con-
siglio può adottare una decisione che conferma 
che le misure fiscali restrittive adottate da uno 
Stato membro riguardo ad uno o più paesi terzi 
devono essere considerate compatibili con i 
trattati nella misura in cui sono giustificate da 
uno degli obiettivi dell’Unione e compatibili 
con il buon funzionamento del mercato inter-
no. Il Consiglio delibera all’unanimità su ri-
chiesta di uno Stato membro. 

Articolo 66 – (ex articolo 59 del TCE)  
Qualora, in circostanze eccezionali, i mo-

vimenti di capitali provenienti da paesi terzi 
o ad essi diretti causino o minaccino di cau-
sare difficoltà gravi per il funzionamento del-
l’Unione economica e monetaria, il Consi-
glio, su proposta della Commissione e previa 
consultazione della Banca centrale europea, 
può prendere nei confronti di paesi terzi, e se 
strettamente necessarie, misure di salvaguar-
dia di durata limitata, per un periodo non su-
periore a sei mesi. 

TITOLO V 

SPAZIO DI LIBERTÀ, SICUREZZA 
E GIUSTIZIA 

CAPO 1 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articoli 67-76 – (Omissis)  

CAPO 2 
POLITICHE RELATIVE AI CONTROLLI 

ALLE FRONTIERE, ALL’ASILO E 
ALL’IMMIGRAZIONE 

Articoli 77-80 – (Omissis)  

CAPO 3 

COOPERAZIONE GIUDIZIARIA  
IN MATERIA CIVILE 

Articolo 81 – (ex articolo 65 del TCE)  
1. L’Unione sviluppa una cooperazione giu-

diziaria nelle materie civili con implicazioni 
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transnazionali, fondata sul principio di rico-
noscimento reciproco delle decisioni giudizia-
rie ed extragiudiziali. Tale cooperazione può 
includere l’adozione di misure intese a ravvi-
cinare le disposizioni legislative e regola-
mentari degli Stati membri. 

2. Ai fini del paragrafo 1, il Parlamento eu-
ropeo e il Consiglio, deliberando secondo la 
procedura legislativa ordinaria, adottano, in 
particolare se necessario al buon funzionamen-
to del mercato interno, misure volte a garantire: 

a) il riconoscimento reciproco tra gli Stati 
membri delle decisioni giudiziarie ed extra-
giudiziali e la loro esecuzione; 

b) la notificazione e la comunicazione trans-
nazionali degli atti giudiziari ed extragiudi-
ziali; 

c) la compatibilità delle regole applicabili 
negli Stati membri ai conflitti di leggi e di 
giurisdizione; 

d) la cooperazione nell’assunzione dei mez-
zi di prova; 

e) un accesso effettivo alla giustizia; 
f) l’eliminazione degli ostacoli al corretto 

svolgimento dei procedimenti civili, se ne-
cessario promuovendo la compatibilità delle 
norme di procedura civile applicabili negli 
Stati membri; 

g) lo sviluppo di metodi alternativi per la 
risoluzione delle controversie; 

h) un sostegno alla formazione dei magi-
strati e degli operatori giudiziari. 

3. In deroga al paragrafo 2, le misure rela-
tive al diritto di famiglia aventi implicazioni 
transnazionali sono stabilite dal Consiglio, 
che delibera secondo una procedura legislati-
va speciale. Il Consiglio delibera all’unani-
mità previa consultazione del Parlamento eu-
ropeo. 

Il Consiglio, su proposta della Commissio-
ne, può adottare una decisione che determina 
gli aspetti del diritto di famiglia aventi impli-
cazioni transnazionali e che potrebbero for-
mare oggetto di atti adottati secondo la pro-
cedura legislativa ordinaria. Il Consiglio de-
libera all’unanimità previa consultazione del 
Parlamento europeo. 

I parlamenti nazionali sono informati della 
proposta di cui al secondo comma. Se un par-
lamento nazionale comunica la sua opposi-
zione entro sei mesi dalla data di tale infor-
mazione, la decisione non è adottata. In man-

canza di opposizione, il Consiglio può adot-
tare la decisione. 

CAPO 4 
COOPERAZIONE GIUDIZIARIA IN 

MATERIA PENALE 

Articoli 82-86 – (Omissis)  

CAPO 5 

COOPERAZIONE DI POLIZIA 

Articoli 87-89 – (Omissis)  

TITOLO VI 

TRASPORTI 

Articoli 90-100 – (Omissis)  

TITOLO VII 

NORME COMUNI SULLA 
CONCORRENZA, SULLA FISCALITÀ  

E SUL RAVVICINAMENTO 
DELLE LEGISLAZIONI 

CAPO 1 

REGOLE DI CONCORRENZA 

Sezione 1 

REGOLE APPLICABILI ALLE IMPRESE 

Articolo 101 – (ex articolo 81 del TCE)  
1. Sono incompatibili con il mercato inter-

no e vietati tutti gli accordi tra imprese, tutte 
le decisioni di associazioni di imprese e tutte 
le pratiche concordate che possano pregiudi-
care il commercio tra Stati membri e che ab-
biano per oggetto o per effetto di impedire, 
restringere o falsare il gioco della concorren-
za all’interno del mercato interno ed in parti-
colare quelli consistenti nel: 

a) fissare direttamente o indirettamente i 
prezzi d’acquisto o di vendita ovvero altre 
condizioni di transazione; 

b) limitare o controllare la produzione, gli 
sbocchi, lo sviluppo tecnico o gli investimenti; 

c) ripartire i mercati o le fonti di approvvi-
gionamento; 

d) applicare, nei rapporti commerciali con 
gli altri contraenti, condizioni dissimili per 
prestazioni equivalenti, così da determinare 
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per questi ultimi uno svantaggio nella concor-
renza; 

e) subordinare la conclusione di contratti al-
l’accettazione da parte degli altri contraenti di 
prestazioni supplementari, che, per loro natura 
o secondo gli usi commerciali, non abbiano al-
cun nesso con l’oggetto dei contratti stessi. 

2. Gli accordi o decisioni, vietati in virtù del 
presente articolo, sono nulli di pieno diritto. 

3. Tuttavia, le disposizioni del paragrafo 1 
possono essere dichiarate inapplicabili: 

– a qualsiasi accordo o categoria di accordi 
fra imprese, 

– a qualsiasi decisione o categoria di deci-
sioni di associazioni di imprese, e 

– a qualsiasi pratica concordata o categoria 
di pratiche concordate, 

che contribuiscano a migliorare la produ-
zione o la distribuzione dei prodotti o a pro-
muovere il progresso tecnico o economico, 
pur riservando agli utilizzatori una congrua 
parte dell’utile che ne deriva, ed evitando di 

a) imporre alle imprese interessate restri-
zioni che non siano indispensabili per rag-
giungere tali obiettivi; 

b) dare a tali imprese la possibilità di eli-
minare la concorrenza per una parte sostan-
ziale dei prodotti di cui trattasi. 

Articolo 102 – (ex articolo 82 del TCE)  
È incompatibile con il mercato interno e 

vietato, nella misura in cui possa essere pre-
giudizievole al commercio tra Stati membri, lo 
sfruttamento abusivo da parte di una o più im-
prese di una posizione dominante sul mercato 
interno o su una parte sostanziale di questo. 

Tali pratiche abusive possono consistere in 
particolare: 

a) nell’imporre direttamente od indiretta-
mente prezzi d’acquisto, di vendita od altre 
condizioni di transazione non eque; 

b) nel limitare la produzione, gli sbocchi o 
lo sviluppo tecnico, a danno dei consumatori; 

c) nell’applicare nei rapporti commerciali con 
gli altri contraenti condizioni dissimili per pre-
stazioni equivalenti, determinando così per que-
sti ultimi uno svantaggio per la concorrenza; 

d) nel subordinare la conclusione di contratti 
all’accettazione da parte degli altri contraenti di 
prestazioni supplementari, che, per loro natura 
o secondo gli usi commerciali, non abbiano al-
cun nesso con l’oggetto dei contratti stessi. 

Articolo 103 – (ex articolo 83 del TCE)  
1. I regolamenti e le direttive utili ai fini 

dell’applicazione dei principî contemplati da-
gli articoli 101 e 102 sono stabiliti dal Consi-
glio, su proposta della Commissione e previa 
consultazione del Parlamento europeo. 

2. Le disposizioni di cui al paragrafo 1 han-
no, in particolare, lo scopo di: 

a) garantire l’osservanza dei divieti di cui 
all’articolo 101, paragrafo 1, e all’articolo 102, 
comminando ammende e penalità di mora; 

b) determinare le modalità di applicazio-
ne dell’articolo 101, paragrafo 3, avendo ri-
guardo alla necessità di esercitare una sorve-
glianza efficace e, nel contempo, semplifica-
re, per quanto possibile, il controllo ammini-
strativo; 

c) precisare, eventualmente, per i vari set-
tori economici, il campo di applicazione delle 
disposizioni degli articoli 101 e 102; 

d) definire i rispettivi compiti della Com-
missione e della Corte di giustizia dell’Unio-
ne europea nell’applicazione delle disposi-
zioni contemplate dal presente paragrafo; 

e) definire i rapporti fra le legislazioni na-
zionali da una parte e le disposizioni della pre-
sente sezione nonché quelle adottate in appli-
cazione del presente articolo, dall’altra. 

Articolo 104 – (ex articolo 84 del TCE)  
Fino al momento dell’entrata in vigore del-

le disposizioni adottate in applicazione del-
l’articolo 103, le autorità degli Stati membri 
decidono in merito all’ammissibilità di intese 
e allo sfruttamento abusivo di una posizione 
dominante nel mercato interno, in conformità 
del diritto nazionale interno e delle disposi-
zioni dell’articolo 101, in particolare del pa-
ragrafo 3, e dell’articolo 102. 

Articolo 105 – (ex articolo 85 del TCE)  
1. Senza pregiudizio dell’articolo 104, la 

Commissione vigila perché siano applicati i 
principî fissati dagli articoli 101 e 102. Essa 
istruisce, a richiesta di uno Stato membro o 
d’ufficio e in collegamento con le autorità com-
petenti degli Stati membri che le prestano la 
loro assistenza, i casi di presunta infrazione 
ai principî suddetti. Qualora essa constati l’e-
sistenza di un’infrazione, propone i mezzi atti 
a porvi termine. 

2. Qualora non sia posto termine alle infra-
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zioni, la Commissione constata l’infrazione 
ai principî con una decisione motivata. Essa 
può pubblicare tale decisione e autorizzare 
gli Stati membri ad adottare le necessarie mi-
sure, di cui definisce le condizioni e modali-
tà, per rimediare alla situazione. 

3. La Commissione può adottare regola-
menti concernenti le categorie di accordi per 
le quali il Consiglio ha adottato un regola-
mento o una direttiva conformemente all’arti-
colo 103, paragrafo 2, lettera b). 

Articolo 106 – (ex articolo 86 del TCE)  
1. Gli Stati membri non emanano né man-

tengono, nei confronti delle imprese pubbliche 
e delle imprese cui riconoscono diritti speciali 
o esclusivi, alcuna misura contraria alle norme 
dei trattati, specialmente a quelle contemplate 
dagli articoli 18 e da 101 a 109 inclusi. 

2. Le imprese incaricate della gestione di ser-
vizi di interesse economico generale o aventi 
carattere di monopolio fiscale sono sottoposte 
alle norme dei trattati, e in particolare alle rego-
le di concorrenza, nei limiti in cui l’applica-
zione di tali norme non osti all’adempimento, 
in linea di diritto e di fatto, della specifica mis-
sione loro affidata. Lo sviluppo degli scambi 
non deve essere compromesso in misura con-
traria agli interessi dell’Unione. 

3. La Commissione vigila sull’applicazio-
ne delle disposizioni del presente articolo ri-
volgendo, ove occorra, agli Stati membri, op-
portune direttive o decisioni. 

Sezione 2 
AIUTI CONCESSI DAGLI STATI 

Articoli 107-109 – (Omissis)  

CAPO 2 
DISPOSIZIONI FISCALI 

Articolo 110-113 – (Omissis)  

CAPO 3 
RAVVICINAMENTO  

DELLE LEGISLAZIONI 

Articolo 114 – (ex articolo 95 del TCE)  
1. Salvo che i trattati non dispongano di-

versamente, si applicano le disposizioni se-
guenti per la realizzazione degli obiettivi del-

l’articolo 26. Il Parlamento europeo e il Con-
siglio, deliberando secondo la procedura legi-
slativa ordinaria e previa consultazione del 
Comitato economico e sociale, adottano le mi-
sure relative al ravvicinamento delle disposi-
zioni legislative, regolamentari ed ammini-
strative degli Stati membri che hanno per og-
getto l’instaurazione ed il funzionamento del 
mercato interno. 

2. Il paragrafo 1 non si applica alle dispo-
sizioni fiscali, a quelle relative alla libera cir-
colazione delle persone e a quelle relative ai 
diritti ed interessi dei lavoratori dipendenti. 

3. La Commissione, nelle sue proposte di 
cui al paragrafo 1 in materia di sanità, sicu-
rezza, protezione dell’ambiente e protezione 
dei consumatori, si basa su un livello di pro-
tezione elevato, tenuto conto, in particolare, 
degli eventuali nuovi sviluppi fondati su ri-
scontri scientifici. Anche il Parlamento euro-
peo ed il Consiglio, nell’ambito delle rispet-
tive competenze, cercheranno di conseguire 
tale obiettivo. 

4. Allorché, dopo l’adozione di una misura 
di armonizzazione da parte del Parlamento 
europeo e del Consiglio, da parte del Consi-
glio o da parte della Commissione, uno Stato 
membro ritenga necessario mantenere dispo-
sizioni nazionali giustificate da esigenze im-
portanti di cui all’articolo 36 o relative alla 
protezione dell’ambiente o dell’ambiente di 
lavoro, esso notifica tali disposizioni alla Com-
missione precisando i motivi del manteni-
mento delle stesse. 

5. Inoltre, fatto salvo il paragrafo 4, allor-
ché, dopo l’adozione di una misura di armo-
nizzazione da parte del Parlamento europeo e 
del Consiglio, da parte del Consiglio o da parte 
della Commissione, uno Stato membro riten-
ga necessario introdurre disposizioni nazio-
nali fondate su nuove prove scientifiche ine-
renti alla protezione dell’ambiente o dell’am-
biente di lavoro, giustificate da un problema 
specifico a detto Stato membro insorto dopo 
l’adozione della misura di armonizzazione, 
esso notifica le disposizioni previste alla Com-
missione precisando i motivi dell’introduzio-
ne delle stesse. 

6. La Commissione, entro sei mesi dalle 
notifiche di cui ai paragrafi 4 e 5, approva o 
respinge le disposizioni nazionali in questio-
ne dopo aver verificato se esse costituiscano 
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o no uno strumento di discriminazione arbi-
traria o una restrizione dissimulata nel com-
mercio tra gli Stati membri e se rappresentino 
o no un ostacolo al funzionamento del merca-
to interno. 

In mancanza di decisione della Commis-
sione entro detto periodo, le disposizioni na-
zionali di cui ai paragrafi 4 e 5 sono conside-
rate approvate. 

Se giustificato dalla complessità della que-
stione e in assenza di pericolo per la salute 
umana, la Commissione può notificare allo 
Stato membro interessato che il periodo di 
cui al presente paragrafo può essere prolun-
gato per un ulteriore periodo di massimo sei 
mesi. 

7. Quando uno Stato membro è autorizza-
to, a norma del paragrafo 6, a mantenere o a 
introdurre disposizioni nazionali che deroga-
no a una misura di armonizzazione, la Com-
missione esamina immediatamente l’opportu-
nità di proporre un adeguamento di detta mi-
sura. 

8. Quando uno Stato membro solleva un pro-
blema specifico di pubblica sanità in un set-
tore che è stato precedentemente oggetto di 
misure di armonizzazione, esso lo sottopone 
alla Commissione che esamina immediatamen-
te l’opportunità di proporre misure appropria-
te al Consiglio. 

9. In deroga alla procedura di cui agli arti-
coli 258 e 259, la Commissione o qualsiasi 
Stato membro può adire direttamente la Corte 
di giustizia dell’Unione europea ove ritenga 
che un altro Stato membro faccia un uso abu-
sivo dei poteri contemplati dal presente arti-
colo. 

10. Le misure di armonizzazione di cui so-
pra comportano, nei casi opportuni, una clau-
sola di salvaguardia che autorizza gli Stati 
membri ad adottare, per uno o più dei motivi 
di carattere non economico di cui all’articolo 
36, misure provvisorie soggette ad una pro-
cedura di controllo dell’Unione. 

Articolo 115 – (ex articolo 94 del TCE)  
Fatto salvo l’articolo 114, il Consiglio, de-

liberando all’unanimità secondo una proce-
dura legislativa speciale e previa consultazio-
ne del Parlamento europeo e del Comitato 
economico e sociale, stabilisce direttive volte 
al ravvicinamento delle disposizioni legisla-

tive, regolamentari ed amministrative degli 
Stati membri che abbiano un’incidenza diret-
ta sull’instaurazione o sul funzionamento del 
mercato interno. 

Articolo 116 – (ex articolo 96 del TCE)  
Qualora la Commissione constati che una di-

sparità esistente nelle disposizioni legislative, re-
golamentari o amministrative degli Stati membri 
falsa le condizioni di concorrenza sul mercato 
interno e provoca, per tal motivo, una distorsione 
che deve essere eliminata, essa provvede a con-
sultarsi con gli Stati membri interessati. 

Se attraverso tale consultazione non si rag-
giunge un accordo che elimini la distorsione 
in questione, il Parlamento europeo e il Con-
siglio, deliberando secondo la procedura legi-
slativa ordinaria, stabiliscono le direttive al-
l’uopo necessarie. Può essere adottata ogni 
altra opportuna misura prevista dai trattati. 

Articolo 117 – (ex articolo 97 del TCE)  
1. Quando vi sia motivo di temere che l’ema-

nazione o la modifica di disposizioni legisla-
tive, regolamentari o amministrative provo-
chi una distorsione ai sensi dell’articolo pre-
cedente, lo Stato membro che vuole proce-
dervi consulta la Commissione. La Commis-
sione, dopo aver consultato gli Stati membri, 
raccomanda agli Stati interessati le misure 
idonee ad evitare la distorsione in questione. 

2. Se lo Stato che vuole emanare o modifi-
care disposizioni nazionali non si conforma 
alla raccomandazione rivoltagli dalla Com-
missione, non si potrà richiedere agli altri Stati 
membri, nell’applicazione dell’articolo 116, 
di modificare le loro disposizioni nazionali 
per eliminare tale distorsione. Se lo Stato mem-
bro che ha trascurato la raccomandazione della 
Commissione provoca una distorsione unica-
mente a suo detrimento, non sono applicabili 
le disposizioni dell’articolo 116. 

Articolo 118 
Nell’ambito dell’instaurazione o del fun-

zionamento del mercato interno, il Parlamen-
to europeo e il Consiglio, deliberando secon-
do la procedura legislativa ordinaria, stabili-
scono le misure per la creazione di titoli eu-
ropei al fine di garantire una protezione uni-
forme dei diritti di proprietà intellettuale nel-
l’Unione e per l’istituzione di regimi di auto-
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rizzazione, di coordinamento e di controllo 
centralizzati a livello di Unione. 

Il Consiglio, deliberando mediante regola-
menti secondo una procedura legislativa spe-
ciale, stabilisce i regimi linguistici dei titoli 
europei. Il Consiglio delibera all’unanimità 
previa consultazione del Parlamento europeo. 

TITOLO VIII 

POLITICA ECONOMICA E MONETARIA 

Articolo 119-144 – (Omissis)  

TITOLO IX 

OCCUPAZIONE 

Articolo 145-150 – (Omissis) 

TITOLO X 

POLITICA SOCIALE 

Articolo 151 – (ex articolo 136 del TCE)  
L’Unione e gli Stati membri, tenuti presen-

ti i diritti sociali fondamentali, quali quelli 
definiti nella Carta sociale europea firmata a 
Torino il 18 ottobre 1961 e nella Carta comu-
nitaria dei diritti sociali fondamentali dei la-
voratori del 1989, hanno come obiettivi la pro-
mozione dell’occupazione, il miglioramento 
delle condizioni di vita e di lavoro, che con-
senta la loro parificazione nel progresso, una 
protezione sociale adeguata, il dialogo socia-
le, lo sviluppo delle risorse umane atto a con-
sentire un livello occupazionale elevato e du-
raturo e la lotta contro l’emarginazione. 

A tal fine, l’Unione e gli Stati membri met-
tono in atto misure che tengono conto della 
diversità delle prassi nazionali, in particolare 
nelle relazioni contrattuali, e della necessità 
di mantenere la competitività dell’economia 
dell’Unione. 

Essi ritengono che una tale evoluzione risul-
terà sia dal funzionamento del mercato interno, 
che favorirà l’armonizzarsi dei sistemi sociali, 
sia dalle procedure previste dai trattati e dal 
ravvicinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative. 

Articolo 152 
L’Unione riconosce e promuove il ruolo 

delle parti sociali al suo livello, tenendo con-

to della diversità dei sistemi nazionali. Essa 
facilita il dialogo tra tali parti, nel rispetto della 
loro autonomia. 

Il vertice sociale trilaterale per la crescita e 
l’occupazione contribuisce al dialogo sociale. 

Articolo 153 – (ex articolo 137 del TCE)  
1. Per conseguire gli obiettivi previsti al-

l’articolo 151, l’Unione sostiene e completa 
l’azione degli Stati membri nei seguenti set-
tori: 

a) miglioramento, in particolare, dell’am-
biente di lavoro, per proteggere la sicurezza e 
la salute dei lavoratori; 

b) condizioni di lavoro; 
c) sicurezza sociale e protezione sociale 

dei lavoratori; 
d) protezione dei lavoratori in caso di riso-

luzione del contratto di lavoro; 
e) informazione e consultazione dei lavo-

ratori; 
f) rappresentanza e difesa collettiva degli 

interessi dei lavoratori e dei datori di lavoro, 
compresa la cogestione, fatto salvo il para-
grafo 5; 

g) condizioni di impiego dei cittadini dei 
paesi terzi che soggiornano legalmente nel 
territorio dell’Unione; 

h) integrazione delle persone escluse dal 
mercato del lavoro, fatto salvo l’articolo 166; 

i) parità tra uomini e donne per quanto ri-
guarda le opportunità sul mercato del lavoro 
ed il trattamento sul lavoro; 

j) lotta contro l’esclusione sociale; 
k) modernizzazione dei regimi di protezione 

sociale, fatto salvo il disposto della lettera c). 
2. A tal fine il Parlamento europeo e il Con-

siglio: 
a) possono adottare misure destinate a in-

coraggiare la cooperazione tra Stati membri 
attraverso iniziative volte a migliorare la co-
noscenza, a sviluppare gli scambi di informa-
zioni e di migliori prassi, a promuovere ap-
procci innovativi e a valutare le esperienze 
fatte, ad esclusione di qualsiasi armonizza-
zione delle disposizioni legislative e regola-
mentari degli Stati membri; 

b) possono adottare nei settori di cui al pa-
ragrafo 1, lettere da a) a i), mediante diretti-
ve, le prescrizioni minime applicabili progres-
sivamente, tenendo conto delle condizioni e 
delle normative tecniche esistenti in ciascuno 
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Stato membro. Tali direttive evitano di im-
porre vincoli amministrativi, finanziari e giu-
ridici di natura tale da ostacolare la creazione 
e lo sviluppo di piccole e medie imprese. 

Il Parlamento europeo e il Consiglio delibe-
rano secondo la procedura legislativa ordinaria 
previa consultazione del Comitato economico 
e sociale e del Comitato delle regioni. 

Nei settori di cui al paragrafo 1, lettere c), 
d), f) e g), il Consiglio delibera secondo una 
procedura legislativa speciale, all’unanimità, 
previa consultazione del Parlamento europeo 
e di detti Comitati. 

Il Consiglio, deliberando all’unanimità, su 
proposta della Commissione e previa consul-
tazione del Parlamento europeo, può decidere 
di rendere applicabile al paragrafo 1, lettere 
d), f) e g) la procedura legislativa ordinaria. 

3. Uno Stato membro può affidare alle par-
ti sociali, a loro richiesta congiunta, il compi-
to di mettere in atto le direttive prese a norma 
del paragrafo 2 o, se del caso, una decisione 
del Consiglio adottata conformemente all’ar-
ticolo 155. 

In tal caso esso si assicura che, al più tardi 
alla data in cui una direttiva o una decisione 
devono essere attuate, le parti sociali abbiano 
stabilito mediante accordo le necessarie di-
sposizioni, fermo restando che lo Stato mem-
bro interessato deve adottare le misure neces-
sarie che gli permettano di garantire in qual-
siasi momento i risultati imposti da detta di-
rettiva o detta decisione. 

4. Le disposizioni adottate a norma del 
presente articolo: 

– non compromettono la facoltà ricono-
sciuta agli Stati membri di definire i principî 
fondamentali del loro sistema di sicurezza 
sociale e non devono incidere sensibilmente 
sull’equilibrio finanziario dello stesso, 

– non ostano a che uno Stato membro man-
tenga o stabilisca misure, compatibili con i trat-
tati, che prevedano una maggiore protezione. 

5. Le disposizioni del presente articolo non 
si applicano alle retribuzioni, al diritto di as-
sociazione, al diritto di sciopero né al diritto 
di serrata. 

Articolo 154 – (ex articolo 138 del TCE)  
1. La Commissione ha il compito di pro-

muovere la consultazione delle parti sociali a 
livello dell’Unione e prende ogni misura utile 

per facilitarne il dialogo provvedendo ad un 
sostegno equilibrato delle parti. 

2. A tal fine la Commissione, prima di pre-
sentare proposte nel settore della politica so-
ciale, consulta le parti sociali sul possibile 
orientamento di un’azione dell’Unione. 

3. Se, dopo tale consultazione, ritiene op-
portuna un’azione dell’Unione, la Commis-
sione consulta le parti sociali sul contenuto 
della proposta prevista. Le parti sociali tra-
smettono alla Commissione un parere o, se 
opportuno, una raccomandazione. 

4. In occasione delle consultazioni di cui 
ai paragrafi 2 e 3 le parti sociali possono 
informare la Commissione della loro volon-
tà di avviare il processo previsto dall’artico-
lo 155. La durata di tale processo non supe-
ra nove mesi, salvo proroga decisa in comu-
ne dalle parti sociali interessate e dalla Com-
missione. 

Articolo 155 – (ex articolo 139 del TCE)  
1. Il dialogo fra le parti sociali a livello 

dell’Unione può condurre, se queste lo desi-
derano, a relazioni contrattuali, ivi compresi 
accordi. 

2. Gli accordi conclusi a livello dell’Unio-
ne sono attuati secondo le procedure e le prassi 
proprie delle parti sociali e degli Stati mem-
bri o, nell’ambito dei settori contemplati dal-
l’articolo 153, e a richiesta congiunta delle 
parti firmatarie, in base ad una decisione del 
Consiglio su proposta della Commissione. Il 
Parlamento europeo è informato. 

Il Consiglio delibera all’unanimità allorché 
l’accordo in questione contiene una o più di-
sposizioni relative ad uno dei settori per i 
quali è richiesta l’unanimità a norma dell’ar-
ticolo 153, paragrafo 2. 

Articolo 156 – (ex articolo 140 del TCE)  
Per conseguire gli obiettivi dell’articolo 

151 e fatte salve le altre disposizioni dei trat-
tati, la Commissione incoraggia la coopera-
zione tra gli Stati membri e facilita il coordi-
namento della loro azione in tutti i settori 
della politica sociale contemplati dal presente 
capo, in particolare per le materie riguar-
danti: 

– l’occupazione, 
– il diritto del lavoro e le condizioni di la-

voro, 
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– la formazione e il perfezionamento pro-
fessionale, 

– la sicurezza sociale, 
– la protezione contro gli infortuni e le ma-

lattie professionali, 
– l’igiene del lavoro; 
– il diritto di associazione e la contratta-

zione collettiva tra datori di lavoro e lavora-
tori. 

A tal fine la Commissione opera a stretto 
contatto con gli Stati membri mediante studi 
e pareri e organizzando consultazioni, sia per 
i problemi che si presentano sul piano nazio-
nale, che per quelli che interessano le orga-
nizzazioni internazionali, in particolare me-
diante iniziative finalizzate alla definizione di 
orientamenti e indicatori, all’organizzazione 
di scambi di migliori pratiche e alla prepara-
zione di elementi necessari per il controllo e 
la valutazione periodici. Il Parlamento euro-
peo è pienamente informato. 

Prima di formulare i pareri previsti dal 
presente articolo, la Commissione consulta il 
Comitato economico e sociale. 

Articolo 157 – (ex articolo 141 del TCE)  
1. Ciascuno Stato membro assicura l’appli-

cazione del principio della parità di retribu-
zione tra lavoratori di sesso maschile e quelli 
di sesso femminile per uno stesso lavoro o 
per un lavoro di pari valore. 

2. Per retribuzione si intende, a norma del 
presente articolo, il salario o trattamento nor-
male di base o minimo e tutti gli altri vantag-
gi pagati direttamente o indirettamente, in 
contanti o in natura, dal datore di lavoro al 
lavoratore in ragione dell’impiego di quest’ul-
timo. 

La parità di retribuzione, senza discrimina-
zione fondata sul sesso, implica: 

a) che la retribuzione corrisposta per uno 
stesso lavoro pagato a cottimo sia fissata in 
base a una stessa unità di misura; 

b) che la retribuzione corrisposta per un 
lavoro pagato a tempo sia uguale per uno 
stesso posto di lavoro. 

3. Il Parlamento europeo e il Consiglio, de-
liberando secondo la procedura legislativa or-
dinaria e previa consultazione del Comitato 
economico e sociale, adottano misure che as-
sicurino l’applicazione del principio delle pa-
ri opportunità e della parità di trattamento tra 

uomini e donne in materia di occupazione e 
impiego, ivi compreso il principio della pari-
tà delle retribuzioni per uno stesso lavoro o 
per un lavoro di pari valore. 

4. Allo scopo di assicurare l’effettiva e com-
pleta parità tra uomini e donne nella vita la-
vorativa, il principio della parità di trattamen-
to non osta a che uno Stato membro manten-
ga o adotti misure che prevedano vantaggi 
specifici diretti a facilitare l’esercizio di un’at-
tività professionale da parte del sesso sotto-
rappresentato ovvero a evitare o compensare 
svantaggi nelle carriere professionali. 

Articolo 158 – (ex articolo 142 del TCE)  
Gli Stati membri si adoperano a mantenere 

l’equivalenza esistente nei regimi di congedo 
retribuito. 

Articolo 159 – (ex articolo 143 del TCE)  
La Commissione elabora una relazione an-

nuale sugli sviluppi nella realizzazione degli 
obiettivi dell’articolo 151, compresa la situa-
zione demografica nell’Unione. Essa trasmet-
te la relazione al Parlamento europeo, al 
Consiglio e al Comitato economico e sociale. 

Articolo 160 – (ex articolo 144 del TCE)  
Il Consiglio, deliberando a maggioranza 

semplice, previa consultazione del Parla-
mento europeo, istituisce un comitato per la 
protezione sociale a carattere consultivo, al 
fine di promuovere la cooperazione in ma-
teria di protezione sociale tra gli Stati mem-
bri e con la Commissione. Il comitato è in-
caricato: 

– di seguire la situazione sociale e lo svi-
luppo delle politiche di protezione sociale 
negli Stati membri e nell’Unione, 

– di agevolare gli scambi di informazioni, 
esperienze e buone prassi tra gli Stati membri 
e con la Commissione, 

– fatto salvo l’articolo 240, di elaborare re-
lazioni, formulare pareri o intraprendere altre 
attività nei settori di sua competenza, su ri-
chiesta del Consiglio o della Commissione o 
di propria iniziativa. 

Nell’esercizio delle sue funzioni, il comita-
to stabilisce contatti appropriati con le parti 
sociali. 

Ogni Stato membro e la Commissione no-
minano due membri del comitato. 
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Articolo 161 – (ex articolo 145 del TCE)  
La Commissione dedica, nella sua relazio-

ne annuale al Parlamento europeo, un capito-
lo speciale all’evoluzione della situazione so-
ciale nell’Unione. 

Il Parlamento europeo può invitare la Com-
missione a elaborare delle relazioni su pro-
blemi particolari concernenti la situazione so-
ciale. 

TITOLO XI 

IL FONDO SOCIALE EUROPEO 

Articoli 162-164 – (Omissis) 

TITOLO XII 

ISTRUZIONE, FORMAZIONE 
PROFESSIONALE, GIOVENTÙ E SPORT 

Articoli 165-166 – (Omissis) 

TITOLO XIII 

CULTURA 

Articolo 167 – (Omissis) 

TITOLO XIV 

SANITÀ PUBBLICA 

Articolo 168 – (ex articolo 152 del TCE)  
1. Nella definizione e nell’attuazione di 

tutte le politiche ed attività dell’Unione è ga-
rantito un livello elevato di protezione della 
salute umana. 

L’azione dell’Unione, che completa le po-
litiche nazionali, si indirizza al miglioramen-
to della sanità pubblica, alla prevenzione del-
le malattie e affezioni e all’eliminazione delle 
fonti di pericolo per la salute fisica e mentale. 
Tale azione comprende la lotta contro i gran-
di flagelli, favorendo la ricerca sulle loro cau-
se, la loro propagazione e la loro prevenzio-
ne, nonché l’informazione e l’educazione in 
materia sanitaria, nonché la sorveglianza, l’al-
larme e la lotta contro gravi minacce per la 
salute a carattere transfrontaliero. 

L’Unione completa l’azione degli Stati 
membri volta a ridurre gli effetti nocivi per la 
salute umana derivanti dall’uso di stupefa-
centi, comprese l’informazione e la preven-
zione.  

2. L’Unione incoraggia la cooperazione tra 
gli Stati membri nei settori di cui al presente 
articolo e, ove necessario, appoggia la loro 
azione. In particolare incoraggia la coopera-
zione tra gli Stati membri per migliorare la 
complementarietà dei loro servizi sanitari 
nelle regioni di frontiera. 

Gli Stati membri coordinano tra loro, in 
collegamento con la Commissione, le rispet-
tive politiche ed i rispettivi programmi nei 
settori di cui al paragrafo 1. La Commissione 
può prendere, in stretto contatto con gli Stati 
membri, ogni iniziativa utile a promuovere 
detto coordinamento, in particolare iniziative 
finalizzate alla definizione di orientamenti e 
indicatori, all’organizzazione di scambi delle 
migliori pratiche e alla preparazione di ele-
menti necessari per il controllo e la valutazio-
ne periodici. Il Parlamento europeo è piena-
mente informato. 

3. L’Unione e gli Stati membri favoriscono 
la cooperazione con i paesi terzi e con le or-
ganizzazioni internazionali competenti in ma-
teria di sanità pubblica. 

4. In deroga all’articolo 2, paragrafo 5, e 
all’articolo 6, lettera a), e in conformità del-
l’articolo 4, paragrafo 2, lettera k), il Parla-
mento europeo e il Consiglio, deliberando se-
condo la procedura legislativa ordinaria e 
previa consultazione del Comitato economico 
e sociale e del Comitato delle regioni, contri-
buiscono alla realizzazione degli obiettivi 
previsti dal presente articolo, adottando, per 
affrontare i problemi comuni di sicurezza: 

a) misure che fissino parametri elevati di 
qualità e sicurezza degli organi e sostanze di 
origine umana, del sangue e degli emoderiva-
ti; tali misure non ostano a che gli Stati mem-
bri mantengano o introducano misure protet-
tive più rigorose; 

b) misure nei settori veterinario e fitosani-
tario il cui obiettivo primario sia la protezio-
ne della sanità pubblica; 

c) misure che fissino parametri elevati di 
qualità e sicurezza dei medicinali e dei dispo-
sitivi di impiego medico. 

5. Il Parlamento europeo e il Consiglio, de-
liberando secondo la procedura legislativa or-
dinaria e previa consultazione del Comitato 
economico e sociale e del Comitato delle re-
gioni, possono anche adottare misure di in-
centivazione per proteggere e migliorare la 
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salute umana, in particolare per lottare contro 
i grandi flagelli che si propagano oltre fron-
tiera, misure concernenti la sorveglianza, l’al-
larme e la lotta contro gravi minacce per la 
salute a carattere transfrontaliero, e misure il 
cui obiettivo diretto sia la protezione della 
sanità pubblica in relazione al tabacco e al-
l’abuso di alcol, ad esclusione di qualsiasi ar-
monizzazione delle disposizioni legislative e 
regolamentari degli Stati membri. 

6. Il Consiglio, su proposta della Commis-
sione, può altresì adottare raccomandazioni 
per i fini stabiliti dal presente articolo. 

7. L’azione dell’Unione rispetta le respon-
sabilità degli Stati membri per la definizione 
della loro politica sanitaria e per l’organizza-
zione e la fornitura di servizi sanitari e di as-
sistenza medica. Le responsabilità degli Stati 
membri includono la gestione dei servizi sa-
nitari e dell’assistenza medica e l’assegnazio-
ne delle risorse loro destinate. Le misure di 
cui al paragrafo 4, lettera a) non pregiudicano 
le disposizioni nazionali sulla donazione e 
l’impiego medico di organi e sangue. 

TITOLO XV 

PROTEZIONE DEI CONSUMATORI 

Articolo 169 – (ex articolo 153 del TCE)  
1. Al fine di promuovere gli interessi dei 

consumatori ed assicurare un livello elevato 
di protezione dei consumatori, l’Unione con-
tribuisce a tutelare la salute, la sicurezza e gli 
interessi economici dei consumatori nonché a 
promuovere il loro diritto all’informazione, 
all’educazione e all’organizzazione per la 
salvaguardia dei propri interessi. 

2. L’Unione contribuisce al conseguimento 
degli obiettivi di cui al paragrafo 1 mediante: 

a) misure adottate a norma dell’articolo 
114 nel quadro della realizzazione del merca-
to interno; 

b) misure di sostegno, di integrazione e di 
controllo della politica svolta dagli Stati membri. 

3. Il Parlamento europeo e il Consiglio, de-
liberando secondo la procedura legislativa or-
dinaria e previa consultazione del Comitato e-
conomico e sociale, adottano le misure di cui 
al paragrafo 2, lettera b). 

4. Le misure adottate a norma del paragra-
fo 3 non impediscono ai singoli Stati membri 
di mantenere o di introdurre misure di prote-

zione più rigorose. Tali misure devono essere 
compatibili con i trattati. Esse sono notificate 
alla Commissione. 

TITOLO XVI 

RETI TRANSEUROPEE 

Articoli 170-172 – (Omissis) 

TITOLO XVII 

INDUSTRIA 

Articolo 173 – (ex articolo 157 del TCE)  
1. L’Unione e gli Stati membri provvedo-

no affinché siano assicurate le condizioni ne-
cessarie alla competitività dell’industria del-
l’Unione. 

A tal fine, nell’ambito di un sistema di mer-
cati aperti e concorrenziali, la loro azione è 
intesa: 

– ad accelerare l’adattamento dell’industria 
alle trasformazioni strutturali, 

– a promuovere un ambiente favorevole al-
l’iniziativa ed allo sviluppo delle imprese di 
tutta l’Unione, segnatamente delle piccole e 
medie imprese, 

– a promuovere un ambiente favorevole al-
la cooperazione tra imprese, 

– a favorire un migliore sfruttamento del 
potenziale industriale delle politiche d’inno-
vazione, di ricerca e di sviluppo tecnologico. 

2. Gli Stati membri si consultano recipro-
camente in collegamento con la Commissio-
ne e, per quanto è necessario, coordinano le 
loro azioni. La Commissione può prendere 
ogni iniziativa utile a promuovere detto coor-
dinamento, in particolare iniziative finalizza-
te alla definizione di orientamenti e indicato-
ri, all’organizzazione di scambi di migliori 
pratiche e alla preparazione di elementi ne-
cessari per il controllo e la valutazione perio-
dici. Il Parlamento europeo è pienamente in-
formato. 

3. L’Unione contribuisce alla realizzazione 
degli obiettivi di cui al paragrafo 1 attraverso 
politiche ed azioni da essa attuate ai sensi di 
altre disposizioni dei trattati. Il Parlamento 
europeo e il Consiglio, deliberando secondo 
la procedura legislativa ordinaria e previa con-
sultazione del Comitato economico e sociale, 
possono decidere misure specifiche, destinate 
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a sostenere le azioni svolte negli Stati mem-
bri al fine di realizzare gli obiettivi di cui al 
paragrafo 1, ad esclusione di qualsiasi armo-
nizzazione delle disposizioni legislative e 
regolamentari degli Stati membri. 

Il presente titolo non costituisce una base 
per l’introduzione da parte dell’Unione di qual-
sivoglia misura che possa generare distorsioni 
di concorrenza o che comporti disposizioni 
fiscali o disposizioni relative ai diritti ed inte-
ressi dei lavoratori dipendenti. 

TITOLO XVIII 

COESIONE ECONOMICA, SOCIALE E 
TERRITORIALE 

Articoli 174-178 – (Omissis) 

TITOLO XIX 

RICERCA E SVILUPPO TECNOLOGICO 
E SPAZIO 

Articoli 179-190 – (Omissis) 

TITOLO XX 

AMBIENTE 

Articolo 191 – (ex articolo 174 del TCE)  
1. La politica dell’Unione in materia am-

bientale contribuisce a perseguire i seguenti 
obiettivi: 

– salvaguardia, tutela e miglioramento del-
la qualità dell’ambiente, 

– protezione della salute umana, 
– utilizzazione accorta e razionale delle ri-

sorse naturali, 
– promozione sul piano internazionale di mi-

sure destinate a risolvere i problemi dell’am-
biente a livello regionale o mondiale e, in parti-
colare, a combattere i cambiamenti climatici. 

2. La politica dell’Unione in materia ambien-
tale mira a un elevato livello di tutela, tenendo 
conto della diversità delle situazioni nelle varie 
regioni dell’Unione. Essa è fondata sui principî 
della precauzione e dell’azione preventiva, sul 
principio della correzione, in via prioritaria alla 
fonte, dei danni causati all’ambiente, nonché 
sul principio “chi inquina paga”. 

In tale contesto, le misure di armonizza-
zione rispondenti ad esigenze di protezione 
dell’ambiente comportano, nei casi opportu-

ni, una clausola di salvaguardia che autorizza 
gli Stati membri a prendere, per motivi am-
bientali di natura non economica, misure prov-
visorie soggette ad una procedura di controllo 
dell’Unione. 

3. Nel predisporre la sua politica in materia 
ambientale l’Unione tiene conto: 

– dei dati scientifici e tecnici disponibili, 
– delle condizioni dell’ambiente nelle va-

rie regioni dell’Unione, 
– dei vantaggi e degli oneri che possono 

derivare dall’azione o dall’assenza di azione, 
– dello sviluppo socioeconomico dell’Unio-

ne nel suo insieme e dello sviluppo equilibra-
to delle sue singole regioni. 

4. Nell’ambito delle rispettive competenze, 
l’Unione e gli Stati membri collaborano con i 
paesi terzi e con le competenti organizzazioni 
internazionali. Le modalità della cooperazio-
ne dell’Unione possono formare oggetto di 
accordi tra questa ed i terzi interessati. 

Il comma precedente non pregiudica la com-
petenza degli Stati membri a negoziare nelle 
sedi internazionali e a concludere accordi in-
ternazionali. 

Articolo 192 – (ex articolo 175 del TCE)  
1. Il Parlamento europeo e il Consiglio, de-

liberando secondo la procedura legislativa or-
dinaria e previa consultazione del Comitato 
economico e sociale e del Comitato delle re-
gioni, decidono in merito alle azioni che de-
vono essere intraprese dall’Unione per realiz-
zare gli obiettivi dell’articolo 191. 

2. In deroga alla procedura decisionale di 
cui al paragrafo 1 e fatto salvo l’articolo 114, 
il Consiglio, deliberando all’unanimità se-
condo una procedura legislativa speciale e 
previa consultazione del Parlamento europeo, 
del Comitato economico e sociale e del Co-
mitato delle regioni, adotta: 

a) disposizioni aventi principalmente natu-
ra fiscale; 

b) misure aventi incidenza: 
– sull’assetto territoriale, 
– sulla gestione quantitativa delle risorse 

idriche o aventi rapporto diretto o indiretto 
con la disponibilità delle stesse, 

– sulla destinazione dei suoli, ad eccezione 
della gestione dei residui; 

c) misure aventi una sensibile incidenza sul-
la scelta di uno Stato membro tra diverse fonti 
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di energia e sulla struttura generale dell’ap-
provvigionamento energetico del medesimo. 

Il Consiglio, deliberando all’unanimità su 
proposta della Commissione e previa consul-
tazione del Parlamento europeo, del Comitato 
economico e sociale e del Comitato delle re-
gioni, può rendere applicabile la procedura le-
gislativa ordinaria alle materie di cui al primo 
comma. 

3. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deli-
berando secondo la procedura legislativa ordi-
naria e previa consultazione del Comitato eco-
nomico e sociale e del Comitato delle regioni, 
adottano programmi generali d’azione che fis-
sano gli obiettivi prioritari da raggiungere. 

Le misure necessarie all’attuazione di tali 
programmi sono adottate conformemente alle 
condizioni previste al paragrafo 1 o al para-
grafo 2, a seconda dei casi. 

4. Fatte salve talune misure adottate dal-
l’Unione, gli Stati membri provvedono al fi-
nanziamento e all’esecuzione della politica in 
materia ambientale. 

5. Fatto salvo il principio “chi inquina paga”, 
qualora una misura basata sul paragrafo 1 impli-
chi costi ritenuti sproporzionati per le pubbliche 
autorità di uno Stato membro, tale misura pre-
vede disposizioni appropriate in forma di 

– deroghe temporanee e/o 
– sostegno finanziario del Fondo di coe-

sione istituito in conformità dell’articolo 177. 

Articolo 193 – (ex articolo 176 del TCE)  
I provvedimenti di protezione adottati in 

virtù dell’articolo 192 non impediscono ai 
singoli Stati membri di mantenere e di pren-
dere provvedimenti per una protezione anco-
ra maggiore. Tali provvedimenti devono es-
sere compatibili con i trattati. Essi sono noti-
ficati alla Commissione. 

TITOLO XXI 

ENERGIA 

Articolo 194 – (Omissis) 

TITOLO XXII 

TURISMO 

Articolo 195 
1. L’Unione completa l’azione degli Stati 

membri nel settore del turismo, in particolare 

promuovendo la competitività delle imprese 
dell’Unione in tale settore. 

A tal fine l’azione dell’Unione è intesa a: 
a) incoraggiare la creazione di un ambiente 

propizio allo sviluppo delle imprese in detto 
settore; 

b) favorire la cooperazione tra Stati mem-
bri, in particolare attraverso lo scambio delle 
buone pratiche. 

2. Il Parlamento europeo e il Consiglio, 
deliberando secondo la procedura legislati-
va ordinaria, stabiliscono le misure specifi-
che destinate a completare le azioni svolte 
negli Stati membri al fine di realizzare gli o-
biettivi di cui al presente articolo, ad esclu-
sione di qualsiasi armonizzazione delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari degli Stati 
membri. 

TITOLO XXIII 

PROTEZIONE CIVILE 

Articolo 196 – (Omissis) 

TITOLO XXIV 

COOPERAZIONE 
AMMINISTRATIVA 

Articolo 197 – (Omissis) 

PARTE QUARTA 

ASSOCIAZIONE DEI PAESI E 
TERRITORI D’OLTREMARE 

Articoli 198-204 – (Omissis) 

PARTE QUINTA 

AZIONE ESTERNA DELL’UNIONE 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
SULL’AZIONE ESTERNA DELL’UNIONE 

Articoli 205-222 – (Omissis) 

PARTE SESTA 

DISPOSIZIONI ISTITUZIONALI 
E FINANZIARIE 

Articoli 223-266 – (Omissis) 
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Articolo 267 – (ex articolo 234 del TCE) 
La Corte di giustizia dell’Unione europea è 

competente a pronunciarsi, in via pregiudiziale: 
a) Sull’interpretazione dei trattati; 
b) sulla validità e l'interpretazione degli at-

ti compiuti dalle istituzioni, dagli organi o da-
gli organismi dell'Unione. 

Quando una questione del genere è solle-
vata dinanzi ad una giurisdizione di uno degli 
Stati membri, tale giurisdizione può, qualora 
reputi necessaria per emanare la sua sentenza 
una decisione su questo punto, domandare al-
la Corte di pronunciarsi sulla questione. 

Quando una questione del genere è solle-
vata in un giudizio pendente davanti a una giu-
risdizione nazionale, avverso le cui decisioni 

non possa proporsi un ricorso giurisdizionale 
di diritto interno, tale giurisdizione è tenuta a 
rivolgersi alla Corte. 

Quando una questione del genere è solle-
vata in un giudizio pendente davanti a una 
giurisdizione nazionale e riguardante una per-
sona in stato di detenzione, la Corte statuisce 
il più rapidamente possibile. 

Articoli 268-334 – (Omissis) 

PARTE SETTIMA 

DISPOSIZIONI GENERALI 
E FINALI 

Articoli 335-358 – (Omissis) 
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I.3. Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea 

Preambolo 

I popoli europei nel creare tra loro un’unione 
sempre più stretta hanno deciso di condividere 
un futuro di pace fondato su valori comuni. 

Consapevole del suo patrimonio spirituale e 
morale, l’Unione si fonda sui valori indivisibili 
e universali di dignità umana, di libertà, di ugua-
glianza e di solidarietà; l’Unione si basa sui 
principî di democrazia e dello stato di diritto. 
Essa pone la persona al centro della sua azione 
istituendo la cittadinanza dell’Unione e creando 
uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia. 

L’Unione contribuisce al mantenimento e 
allo sviluppo di questi valori comuni, nel ri-
spetto della diversità delle culture e delle tra-
dizioni dei popoli europei, dell’identità na-
zionale degli Stati membri e dell’ordinamen-
to dei loro pubblici poteri a livello nazionale, 
regionale e locale; essa cerca di promuovere 
uno sviluppo equilibrato e sostenibile e assi-
cura la libera circolazione delle persone, dei 
beni, dei servizi e dei capitali nonché la liber-
tà di stabilimento. 

A tal fine è necessario, rendendoli più vi-
sibili in una Carta, rafforzare la tutela dei di-
ritti fondamentali alla luce dell’evoluzione 
della società, del progresso sociale e degli svi-
luppi scientifici e tecnologici. 

La presente Carta riafferma, nel rispetto del-
le competenze e dei compiti della Comunità e 
dell’Unione e del principio di sussidiarietà, i 
diritti derivanti in particolare dalle tradizioni 
costituzionali e dagli obblighi internazionali co-
muni agli Stati membri, dal trattato sull’Unio-
ne europea e dai trattati comunitari, dalla con-
venzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali, dalle 
carte sociali adottate dalla Comunità e dal Con-
siglio d’Europa, nonché i diritti riconosciuti 
dalla giurisprudenza della Corte di giustizia del-
le Comunità europee e da quella della Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo. 

Il godimento di questi diritti fa sorgere re-
sponsabilità e doveri nei confronti degli altri 
come pure della comunità umana e delle ge-
nerazioni future. 

Pertanto, l’Unione riconosce i diritti, le li-
bertà ed i principî enunciati qui di seguito. 

CAPO I 
DIGNITÀ 

Articolo 1 – Dignità umana 
La dignità umana è inviolabile. Essa deve 

essere rispettata e tutelata. 

Articolo 2 – Diritto alla vita 
1. Ogni individuo ha diritto alla vita. 
2. Nessuno può essere condannato alla pe-

na di morte, né giustiziato. 

Articolo 3 – Diritto all’integrità della per-
sona 

1. Ogni individuo ha diritto alla propria in-
tegrità fisica e psichica. 

2. Nell’ambito della medicina e della bio-
logia devono essere in particolare rispettati: 

– il consenso libero e informato della per-
sona interessata, secondo le modalità definite 
dalla legge, 

– il divieto delle pratiche eugenetiche, in 
particolare di quelle aventi come scopo la se-
lezione delle persone, 

– il divieto di fare del corpo umano e delle 
sue parti in quanto tali una fonte di lucro, 

– il divieto della clonazione riproduttiva 
degli esseri umani. 

Articolo 4 – Proibizione della tortura e delle 
pene o trattamenti inumani o degradanti 

Nessuno può essere sottoposto a tortura, né 
a pene o trattamenti inumani o degradanti. 

Articolo 5 – Proibizione della schiavitù e 
del lavoro forzato 

1. Nessuno può essere tenuto in condizioni 
di schiavitù o di servitù. 

2. Nessuno può essere costretto a compiere 
un lavoro forzato o obbligatorio. 

3. È proibita la tratta degli esseri umani. 

CAPO II 

LIBERTÀ 

Articolo 6 – Diritto alla libertà e alla sicu-
rezza 

Ogni individuo ha diritto alla libertà e alla 
sicurezza. 
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Articolo 7 – Rispetto della vita privata e 
della vita familiare 

Ogni individuo ha diritto al rispetto della 
propria vita privata e familiare, del proprio 
domicilio e delle sue comunicazioni. 

Articolo 8 – Protezione dei dati di caratte-
re personale 

1. Ogni individuo ha diritto alla protezione 
dei dati di carattere personale che lo riguar-
dano. 

2. Tali dati devono essere trattati secondo 
il principio di lealtà, per finalità determinate 
e in base al consenso della persona interessa-
ta o a un altro fondamento legittimo previsto 
dalla legge. Ogni individuo ha il diritto di ac-
cedere ai dati raccolti che lo riguardano e di 
ottenerne la rettifica. 

3. Il rispetto di tali regole è soggetto al con-
trollo di un’autorità indipendente. 

Articolo 9 – Diritto di sposarsi e di costi-
tuire una famiglia 

Il diritto di sposarsi e il diritto di costituire 
una famiglia sono garantiti secondo le leggi 
nazionali che ne disciplinano l’esercizio. 

Articolo 10 – Libertà di pensiero, di co-
scienza e di religione 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di 
pensiero, di coscienza e di religione. Tale di-
ritto include la libertà di cambiare religione o 
convinzione, così come la libertà di manife-
stare la propria religione o la propria convin-
zione individualmente o collettivamente, in 
pubblico o in privato, mediante il culto, l’in-
segnamento, le pratiche e l’osservanza dei 
riti. 

2. Il diritto all’obiezione di coscienza è ri-
conosciuto secondo le leggi nazionali che ne 
disciplinano l’esercizio. 

Articolo 11 – Libertà di espressione e 
d’informazione 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di 
espressione. Tale diritto include la libertà di 
opinione e la libertà di ricevere o di comuni-
care informazioni o idee senza che vi possa 
essere ingerenza da parte delle autorità pub-
bliche e senza limiti di frontiera. 

2. La libertà dei media e il loro pluralismo 
sono rispettati. 

Articolo 12 – Libertà di riunione e di asso-
ciazione 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di 
riunione pacifica e alla libertà di associazione 
a tutti i livelli, segnatamente in campo politi-
co, sindacale e civico, il che implica il diritto 
di ogni individuo di fondare sindacati insie-
me con altri e di aderirvi per la difesa dei pro-
pri interessi. 

2. I partiti politici a livello dell’Unione con-
tribuiscono a esprimere la volontà politica dei 
cittadini dell’Unione. 

Articolo 13 – Libertà delle arti e delle scienze 
Le arti e la ricerca scientifica sono libere. 

La libertà accademica è rispettata. 

Articolo 14 – Diritto all’istruzione 
1. Ogni individuo ha diritto all’istruzione e 

all’accesso alla formazione professionale e 
continua. 

2. Questo diritto comporta la facoltà di ac-
cedere gratuitamente all’istruzione obbligato-
ria. 

3. La libertà di creare istituti di insegna-
mento nel rispetto dei principî democratici, 
così come il diritto dei genitori di provvedere 
all’educazione e all’istruzione dei loro figli 
secondo le loro convinzioni religiose, filoso-
fiche e pedagogiche, sono rispettati secondo 
le leggi nazionali che ne disciplinano l’eser-
cizio. 

Articolo 15 – Libertà professionale e dirit-
to di lavorare 

1. Ogni individuo ha il diritto di lavorare e 
di esercitare una professione liberamente 
scelta o accettata. 

2. Ogni cittadino dell’Unione ha la libertà 
di cercare un lavoro, di lavorare, di stabilirsi 
o di prestare servizi in qualunque Stato mem-
bro. 

3. I cittadini dei paesi terzi che sono auto-
rizzati a lavorare nel territorio degli Stati 
membri hanno diritto a condizioni di lavoro 
equivalenti a quelle di cui godono i cittadini 
dell’Unione. 

Articolo 16 – Libertà d’impresa 
È riconosciuta la libertà d’impresa, con-

formemente al diritto comunitario e alle legi-
slazioni e prassi nazionali. 
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